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Gestire il bosco 
conviene

La campagna teatro socializzante per eventi 
estivi

Colture orticole messe a dura prova dai 
picchi di calore

Caccia, il DL presentato al Senato introduce 
il principio di gestione della fauna selvatica

Lupo: bene la convivenza ma ridurre al 
minimo gli impatti negativi

EMILIA ROMAGNA
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Bologna
VENDESI terreno agricolo a 
seminativo con potenzialità ir-
rigua di ettari 6.00.00 circa zona 
Borgo Panigale (Bologna) Via 
Punta. Se interessati contat-
tare il numero 3925611463.
VENDESI pigiadiraspatrice azio-
nata da presa di forza del trat-
tore, n. 2 botti in vetroresina 
da 5 quintali (semprepieno) n. 
1 tino in vetroresina da 8 quin-
tali e n. 1 tino in vetroresina da 
5 quintali. Telefonare al numero 
051-767676 (segreteria telefoni-
ca)
REGALO due rimorchi 4 m x 1.60 
con sponde. Cell. 349-3091832.
VENDO rotolone Ocis tubo100 
lunghezza 300mt completo di 
accessori; rotolone Rainbow 
tubo92 lunghezza 300mt com-
pleto di accessori; trinciatut-
to Nobili bng 230 con cassone 
aperto; nebulizzatore kvh 400lt 
con centralina elettrica aper-
ture; spargiconcime Gamberini 
600lt convogliatore per interfi-
la e campo aperto; seminatrice 
Nodet sei elementi compreso 
spargiconcime; carro con for-
che idrauliche per raccolta co-
comeri e meloni; raccoglirami 
Cesari posteriore rotazione 
meccanica. Tutto in ottime 
condizioni contattare cell. 347-
8559567.

Cesena
VENDO terreno agricolo, 35.000 

metri quadrati, prime colline 
cesenati, località Diolaguardia. 
Davide 339-6658471.
CESENATICO vendo macchina 
per raccolta fagiolini PLOEGER 
BP700. Contattare Censi Mi-
chele cell. 348-6921411.
VENDESI rustico in ottimo sta-
to posto in comune di Brisighel-
la (San Cassiano), a 300 metri di 
altitudine. Insieme al fabbricato 
di circa 650 mqviene ceduto an-
che il terreno di ettari 32,6. Info 
tel. 338-7682657.

Faenza
AFFITTASI terreno in via Stroc-
ca di San Biagio, 4,70 ha circa 
impiantato ad albicocco tardi-
vo, pesco medio tardivo e susi-
no (Angeleno). Tel. 334-7897284.
VENDO terreno agricolo, Comu-
ne di Faenza loc. Pergola. Super-
ficie 10 ha di frutteto, 20 ha di 
seminativo, ad oggi gestiti bio-
logici. Per info 329-2984507.

Ferrara
VENDO causa pensionamen-
to essicatoio verticale a ciclo 
continuo per cereali funzionan-
te completo di bruciatore e 
coclee. Prezzo da concordare.  
Silvia 348-7620691.
VENDO trincia a giraffa laterale 
Orsi a Cortelli 1.80 funzionante 
e in buone condizioni 2.000 € 
(Ostellato); irrigatore con rien-
tro a polmone taglia 100/240 
ben tenuto e funzionante 
3500€; tel. 349-4589176.
VENDO per cessazione attività 
irrigatrice trainata tubo diame-

tro 100 mt. 230; pompa Caprari 
completa di tubatura; aratro 
monovomere ERMO, fuori sol-
co, volt. orecchio; vibrotiller mt. 
250. Fini Carlo tel. 0532-825295.
REGALO zona Bondeno letame 
di cavallo, da ritirare a spese 
proprie. Tel. 347-0544170 Michela.

IMOLa
VENDO pali precompressi 8×8 
e braccetti per GDC traliccio e 
tubolare usati in buono stato. 
Marca Valente. Tel. 370-1307274 
mail acasta72@gmail.com

Modena
Regalasi legna da potature di 
castagno da ritirare dal casta-
gneto stesso, notevoli quanti-
tativi. Unica condizione lasciare 
libero il terreno. Monteombraro 
di Zocca MO. Tel. 334-3371777.
VENDESI casetta del latte cru-
do con annesso il distributore 
bottiglie vuote (fornitore Chie-
sa) e anche un frigo a Culla per 
il latte. Tel 059-793017.
VENDO terreno agricolo 4900 
m², coltivato a frutteto, con 
pozzo in vendita. Località Spi-
lamberto (MO). Tel. 320-1175257.
COMPRO Same Puledro 35 cv 4 
ruote motrici del maggio 1965, 
n. matricola 17698 targa Mo 
43993. Era stato venduto in 
provincia di Modena nel 2000. 
Telefono tel.348-0709729.

Parma
VENDESI terreno agricolo in Ca-
stione di Traversetolo, biolche 
parmigiane 6. Pianeggiante, si-

stemato, libero, confinante con 
provinciale. Cell. 338-9362978.

PIACENZA
VENDO dischiera 3mt, rullo 
compattatore chiusura idrauli-
ca Chembrig 4,5 mt, taglia rive. 
Info 349-6764430.

Ravenna
Lugo vendesi compressore per 
potatura, pompa miscelatrice 
380W, pompa sommersa 380W. 
Contattare Zaccherini Domeni-
co 333-5041680.
A FAENZA (Casola Val Senio) 
vendesi podere con abitazione 
e capannone (Podere “Monte-
bello”) circa: 0,34 ha di viti, 0,20 
ha di castagno, 1,64 ha di semi-
nativo/pascolo, 6 ha di bosco. In 
Via Belfiore, a circa 2 km dal pa-
ese. Prezzo 130.000,00 trattabili. 
Leo: telefono 347-4011721.
VENDITA ala piovana “Vallicelli” 
bagnatura 40 mt, buono stato. 
Vendita anche di trapiantatrice 
ribassata per bietola p/s e altro 
“Laghi” 5 file, buono stato. Gil-
berto Cellarosi tel. 339-5653411.

Reggio Emilia
CERCO zappa interfila Breviglie-
ri m21 esagono 30 per trattore 
Fiat 300. Tel. 349-5516356.
VENDO cella frigo adatta per 
frutta e verdura – dimensioni 
metri 3×3 altezza 2.70. Chiama-
re 339-6904305 Pierino.

Rimini
AFFITTASI 7 ettari di cui 5 colti-
vati a frutta, mezzi per coltiva-
zione. Tel. 333-9340351.

Il nome della tornatura e altre storie 
Tornatura, antica misura agricola. Perché era chiamata tornatura? Ce l’hanno chiesto alcuni studenti 
curiosi che si erano imbattuti in questo termine durante gli studi per certi loro esami di storia. Bella do-
manda: i nomi sono conseguenza delle cose, dicevano gli antichi. E allora abbiamo fatto qualche ricerca 
su buoni dizionari etimologici che raccontano la storia delle parole. 
Quindi: tornatura (nel dialetto romagnolo ‘tornadùra’) sta per tornare, nel senso di volgere, girare (e tor-
nare a casa) con allusione al movimento dei buoi e dell’aratro durante i lavori di aratura dei campi, pratica 
agricola che si iniziava a fine luglio quando i campi erano liberi dai covoni e dalle stoppie. Tornatura è 
dunque antica misura agraria in uso nelle nostre campagne prima dell’adozione del sistema metrico decimale: ogni terri-
torio aveva la sua ‘tornatura’ diversa dalle altre, a seconda dei costumi locali. Se, ad esempio a Bologna una tornatura va-
leva 2.080 metri quadrati odierni, a Faenza ne valeva 2.301, a Cesena 2.899, a Ravenna 3.417, a Lugo 1.861, a Imola 1.933, 
eccetera. Città che andavi, tornatura che trovavi, a seconda anche della diversa conformazione delle tenute agricole. 
Minimo comune denominatore era la durezza del lavoro agricolo di aratura che si svolgeva a puntate, in ore antelucane, 
dalle 3 di notte alle 7 del mattino: dopo, i dardi del sole e del caldo impedivano il lavoro sia degli uomini sia dei buoi, che 
tiravano il pesante aratro il cui coltro (la lama) rivoltava la terra. 
È stata calcolata la velocità di avanzamento di quel lavoro: un chilometro e mezzo l’ora. Una fatica enorme. E appena 
spuntava il sole era necessaria la ’caplèna’, il cappello di paglia che allora si comprava al mercato a buon prezzo. Oggi 
cappelli e borse di paglia - se autentici - sono fighetterie, con prezzi che avrebbero sbalordito i nostri avi.

ll Passator Cortese
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Stefano Francia 
Presidente Cia Emilia Romagna

A Bruxelles 
per difendere 

l’agricoltura

GGli agricoltori europei hanno protestato a Bruxelles contro la 
proposta dell’Unione Europea di un Fondo unico, che aggregherebbe 
le risorse della Politica Agricola Comune (Pac), i fondi di coesione 
e quelli per la difesa, assorbendo circa il 70-80% del bilancio 
europeo. Questa iniziativa, a cui era presente anche Cia Emilia 
Romagna, è stata promossa dal Copa-Cogeca e supportata da 
una massiccia adesione degli Stati membri (servizio a pag. 22). 
Intravediamo in questa proposta un tentativo di mascherare dei 
tagli e di rinazionalizzare le politiche, compromettendo il ruolo di 
indirizzo dell’Ue e creando disparità tra i membri. Le ragioni di questa 
opposizione sono molteplici: la Pac, fondata nel 1962, ha per oltre 50 
anni sostenuto la produzione agricola, salvaguardato aree fragili a 
rischio spopolamento, contenuto il rischio idrogeologico e promosso 
il turismo rurale. Inoltre riteniamo che il settore agricolo sia unico, 
essendo essenziale per la produzione di cibo in un contesto di forte 
scarsità mondiale: le sue risorse non devono confluire in un fondo 
generico.
Una proposta che manca di strategia, priva di una valutazione 
d’impatto iniziale.
Temiamo quindi gravi ripercussioni sulle economie regionali, come 
l’Emilia Romagna, fondate sull’agroalimentare, con un rischio per le 
imprese e i fondi destinati alle aree rurali. La priorità dovrebbe essere 
la sovranità e la sicurezza alimentare, considerata più importante 
delle spese militari. Il Fondo unico invece rappresenta un ulteriore 
aggravamento della situazione economica agricola, già messa alla 
prova da minacce come i dazi del 15% appena confermati su settori 
portanti dell’economia.
Cia sottolinea che difendere la Pac significa difendere l’Europa e i suoi 
principi fondanti, come la sicurezza alimentare, la tutela dei territori 
e delle infrastrutture rurali. Rimuoverla indebolirebbe tutta l’Ue. 
Nonostante la presidente Von der Leyen abbia presentato il quadro 
finanziario pluriennale 2028-2034 disattendendo le aspettative 
degli agricoltori, siamo pronti a future mobilitazioni se la proposta 
non verrà ritirata, ribadendo la necessità di un budget adeguato per 
garantire la sicurezza alimentare e la competitività in un mercato 
globale difficile.
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Il balletto dei dazi peserà comunque 
sul made in Italy
Claudio Ferri, direttore Agrimpresa

in
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“Più che un accordo, l’intesa sui dazi al 15% sembra una resa”. Il commento del presidente 
nazionale Cia, Cristiano Fini, rende bene l’idea di come si è conclusa la ‘trattativa’ su un 
caso in primo piano da tempo. Ora l’export del made in Italy agroalimentare verso gli Usa 
(7,8 miliardi di euro nel 2024) rischia grosse perdite in settori chiave come vitivinicolo, olio, 
pasta e riso, caseario, senza ottenere niente in cambio. Il nuovo balzello mette a rischio 
anche il tessuto produttivo dell’Emilia Romagna: un’elaborazione di ReportAziende.it, 
condotta su dati Istat-Comext ed Eurostat aggiornati al 2024 rileva che  le esportazioni 
regionali verso gli Usa nei settori interessati superano i 4 miliardi di euro annui, con 
le province di Parma, Modena, Reggio Emilia e Bologna particolarmente esposte nei 
comparti agroalimentare Dop con Parmigiano Reggiano, Prosciutto di Parma e Aceto 
Balsamico, senza contare una quota significativa verso gli Usa che riguarda l’automotive, 
la meccanica industriale, la ceramica tecnica e di design.

A subirne le conseguenze l’occupazione regionale che, sempre secondo 
il portale ReportAziende.it, ‘costerebbe’ oltre 25.000 posti tra 

piccole e medie imprese, nonché cooperative. A livello 
nazionale si stimano 115.000–145.000 occupati, di cui 

75% concentrati nel Nord Italia. 
Notevoli anche gli effetti sui prezzi interni, si parla 

di un aumento del 10% medio al consumo dai 
primi mesi del 2026, soprattutto su formaggi 

Dop, salumi, olio, vini premium.
Nonostante sia stata evitata la tariffa al 
30%, resta una grande preoccupazione per 
l’impatto reale di questi dazi e comprendere 
l’effetto una volta definite ufficialmente le 
liste doganali.
Il rischio concreto di un calo dell’export 
è molto alto e si aggiunge all’effetto 

combinato di dazi con fluttuazioni del cambio 
euro-dollaro, che farà da moltiplicatore, 

aggravando l’impatto delle misure doganali, 
traducendosi in costi aggiuntivi per le aziende 

nazionali e rendendo meno competitivo il made in 
Italy. 

Per il vino, poi, gli Usa sono la prima piazza mondiale con 
circa 1,9 miliardi di euro di fatturato nel 2024. 

Per quanto concerne il mondo dell’olio, il dazio al 15% rischia di 
ridurre la competitività dell’extravergine italiano a favore di oli più economici provenienti 
da Paesi terzi che godono di tariffe più basse, come la Turchia, il Sud America o la Tunisia. 
C’è paura anche perché questi nuovi dazi colpiranno trasversalmente tutti i principali Paesi 
produttori europei (Italia, Spagna, Grecia) con la conseguenza di un possibile eccesso di 
offerta sul mercato interno, che porterebbe a un deprezzamento generale dell’olio italiano.
In pericolo infine anche pasta, riso e farine, tra i prodotti più amati dal mercato Usa, con un 
export annuo di circa 2 miliardi e quasi mezzo milione di tonnellate.

mailto:c.ferri@cia.it
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Castel del Rio (Bologna) 
– Il taglio di un albero non 
è sempre una cosa negati-
va, anzi è necessaria per la 
“salute” delle zone boschi-
ve e fa parte di una gestio-
ne forestale sostenibile. Le 
aziende agricole delle zone 
collinari spesso contribui-
scono a queste operazioni 
di rinnovo dei boschi con 
attrezzature e mezzi per poi 
rivendere il legname. 
A Castel del Rio, nell’imole-
se, Enrico Alpi, produttore 
di Marrone IGP e seminativi, 
integra il suo reddito azien-
dale con questa attività: “Il 
taglio degli alberi nelle zone 
boschive è naturalmente 
strettamente regolamentata 
e controllata dal Circonda-
rio Imolese, che individua le 
zone idonee e autorizza gli 
operatori abilitati – occor-
re seguire diversi corsi, tra 
i quali quello per l’uso della 
motosega - a procedere al 
taglio. Per ogni porzione di 

Taglio della legna: un’attività che fa 
bene ai boschi e ai redditi aziendali
Erika Angelini

bosco occorre lasciare al-
cune piante per consentire 
la crescita di alberi più forti 
e sani e magari di eliminare 
alberi malati che possono 
diffondere malattie che met-
terebbero a rischio la salute 
di ampie zone boschive. Per 
le aziende agricole come 
la mia è una buona occa-
sione perché da un lato 
contribuiamo a mantenere 
vivo e in salute il patrimo-
nio boschivo del territorio e 
dall’altro abbiamo una fonte 
di reddito in inverno quan-
do, soprattutto nelle zone 
collinari, le attività agricole 
sono più ferme. Svolgiamo 
anche un’azione di manu-
tenzione “secondaria” per-
ché, dovendo percorrere con 
i mezzi luoghi isolati della 

collina, contribuiamo a te-
nere aperte vecchie strade 
che altrimenti sarebbero 
chiuse e non potrebbe usa-
re nessuno. Da un punto di 
vista pratico – continua Alpi 
– questa attività prevede un 
periodo di taglio che nel mio 
caso va da gennaio ad aprile 
quando, in base alle condi-
zioni climatiche, si può an-
dare nelle aree boschive in-
dividuate anche tutti i giorni. 
Poi c’è il trasporto della le-
gna, che è tagliata in pezzi 
di circa 1 metro e venti cen-
timetri, si lascia asciugare e 
si procede con la spacca-
tura in varie dimensioni, a 
seconda della richiesta dei 
clienti. Vendo prevalente-
mente ai privati nel periodo 
estivo, fino a settembre, per-

ché chiaramente si fanno 
le scorte per il periodo in-
vernale: le persone vengo-
no direttamente in azienda 
ma faccio anche consegne 
a domicilio, soprattutto per 
quantità discrete. Sicura-
mente l’aspetto economico 
del taglio e della vendita del-
la legna è importante, per-
ché l’agricoltura di collina 
è un’attività di presidio che 
non porta a grandi redditi. 
Poi c’è l’aspetto di salva-
guardia: un bosco dovrebbe 
rinnovarsi completamente, 
anche per ridurre il rischio 
idrogeologico e le frane ogni 
30 anni e mi piace pensare 
di poter contribuire a questo 
processo meraviglioso, co-
stante e silenzioso”.

In collina il taglio degli alberi, nel rispetto delle 
indicazioni forestali, serve per rinnovare il patrimonio 
boschivo

g
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Castiglione dei Pepoli 
(Bologna) - “Con gli attuali 
cambiamenti climatici an-
nate come il 2023, manda-
no il mercato della legna da 
ardere a capofitto”. Questa 
la prima considerazione di 
Mauro Lazzarini, titolare 
dell’azienda agroforestale 
Le Fontanelle situata a bre-
ve distanza da Castiglione 
dei Pepoli sull’Appennino 
Tosco-Emiliano, impegnato 
nel settore forestale ed agri-
colo. 
Se le temperature non ec-
cessivamente elevate pos-
sono essere gradevoli per 
un buon vivere quotidiano, 
sono altamente nocive per 
il reddito di chi con la legna 
commercia. 
“Nel 2023 - continua Laz-
zarini - non ci sono state 
temperature tanto basse e 
rigide da portare a consumi 
elevati e per noi non è stata 
una stagione remunerati-
va. Quest’anno, visto che il 

Troppo caldo, le stufe restano 
spente
Alessandra Giovannini

Difficoltà 
per chi 
commercia 
in legna da 
ardere

2024 è stato un inverno un 
po’più normale, il mercato si 
è regolarizzato ma ci dob-
biamo aspettare anche altre 
annate peggiori e perciò con 
bassissimo reddito”. 
Occorre pensare anche a 
un’alternativa. “Un’azienda 
come la nostra che ha di-
versi dipendenti - aggiunge 
il titolare de Le Fontanelle 
- per stare in piedi deve cer-
care attività complementari 
o delle attività connesse, 
noi ci siano specializzati in 
tree climbing (arrampica-
ta su albero), taglio piante 
e cerchiamo di prendere 
lavori pubblici quando ci 
sono, proprio per far fron-
te ai mancati guadagni nel 
settore del teleriscaldamen-
to. Dobbiamo variegare la 
nostra attività per restare a 

galla perché soltanto con la 
legna da ardere o legna da 
lavoro non riusciamo ad an-
dare avanti”. 
L’azienda di Lazzarini si oc-
cupa anche di vendita di le-
gna per l’industria cartiera, 
tronchi e pali di castagno e 
abete per effettuare opere 
di ingegneria naturalistica 
e staccionate, cippato, un 
servizio dedicato alla legna 
per la pizzeria, segue la ma-
nutenzione dei giardini, e si 

dedica ad opere di ingegne-
ria naturalistica. 
“Certo, il problema per rifor-
nire le pizzerie non c’è, quel 
settore non risente del calo 
ma, ad esempio, i mobili su 
misura non li vuole più nes-
suno, è cambiato il mercato, 
il mobile di pregio non ha il 
valore che aveva una volta. 
Alla fine dobbiamo cerca-
re il nostro reddito in altro 
modo”. 

BARBERINO DI MUGELLO (Firenze) - È piaciuta la prima edizione di Futa Expo, la rassegna 
delle tecnologie per la forestazione e per la produzione di energia dalle biomasse, che si è 
svolta a Barberino di Mugello dal 4 al 6 luglio scorso. Una prima edizione che ha accolto oltre 
tremila presenze. Nei tre giorni della kermesse - organizzata da Itabia in collaborazione con 
FederUnacoma (l’associazione dei costruttori di macchine agricole) e Cnr Ibe (Istituto per la 
Bioeconomia) - operatori specializzati, tecnici forestali e numerosi appassionati provenienti 
dall’Italia e dall’estero (in particolare dall’area balcanica) hanno affollato le piazzole dimo-
strative appositamente realizzate. 
In questi punti, collocati lungo un circuito a doppio anello di tre chilometri, i più noti brand 
del settore hanno mostrato all’opera macchine di nuova generazione per ogni tipo di lavo-
razione. “Questa prima edizione di Futa Expo è stata un successo, non soltanto per quanto 
riguarda l’elevato numero di visitatori giunti nel Mugello e per l’elevato numero di aziende 
che hanno aderito (più di 80) ma – commenta il presidente di Itabia Vito Pignatelli – anche 
per i contenuti di alto valore tecnico”.
Oltre alla lavorazione live – la manifestazione toscana è stata un’occasione unica per ve-
dere all’opera i “giganti” dei boschi – a Futa Expo sono andati in scena numerosi incontri e 
workshop tecnici concepiti per approfondire alcuni temi di attualità per il comparto. Come, 
ad esempio, quelli relativi alla tracciabilità dei prodotti forestali e alla sostenibilità delle la-
vorazioni.
La prossima edizione della kermesse si terrà nel 2027 sempre presso la sede dell’azienda 
“La Dogana” di Barberino di Mugello.

Bene la prima edizione di Futa Expo, la rassegna 
delle tecnologie per la forestazione e per la 
produzione di energia dalle biomasse
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Parma – La campagna 2025 del pomodoro da industria 
ha preso il via nel Nord Italia con la raccolta e la consegna 
agli stabilimenti di trasformazione delle produzioni di “po-
modorino” e i primi quantitativi di varietà “tondo” precoce. Il 
primo impianto di trasformazione è stato avviato domenica 
13 luglio seguito da altri nei giorni successivi per arrivare a 
regime nella settimana del 21 luglio. Un inizio decisamente 
precoce che prelude a una campagna di raccolta e trasfor-
mazione lunga quanto basta a lavorare gli elevati quanti-
tativi di pomodoro messo in campo nell’areale 
di riferimento dell’Organizzazione In-
terprofessionale del Pomodoro da 
Industria del Nord Italia.
Le superfici coltivate a po-
modoro nel bacino del 
Nord, interamente a 
produzione integra-
ta o biologica, sono 
infatti significati-
vamente superio-
ri a quelle degli 
anni precedenti. 
Quelle coltiva-
te nel rispetto 
del disciplinare 
biologico rappre-
sentano il 9,1% 
del totale, con una 
leggera flessione in 
termini percentuali 
che tuttavia consoli-
da la quantità di ettari 
dedicati al biologico negli 
ultimi anni. 
L’incremento delle superfici 
investite a pomodoro nell’anno in 
corso trova ampia giustificazione nella 
domanda di materia prima proveniente da un sistema in-
dustriale robusto, orientato alla produzione di prodotti finiti 
ad alto valore aggiunto in gran parte destinati all’export, che 
vuole reagire ai cali produttivi degli ultimi due anni causati 
da avversi andamenti climatici che hanno messo a rischio 
la sua capacità di far fronte alla domanda di prodotti confe-
zionati con pomodoro italiano, di qualità e di marchio, pro-
veniente dal mercato domestico e da quelli esteri.
Il monitoraggio condotto dall’OI in merito alle superfici 
trapiantate settimana per settimana indica che la fase dei 
trapianti, nonostante qualche difficoltà legata alle piogge 
intermittenti del mese di aprile che hanno reso difficile la 
preparazione dei terreni e poi, in diverse zone, l’accesso ai 
campi dei mezzi agricoli impiegati nei trapianti, ha avuto un 
andamento tutto sommato ordinato e lineare. Questa omo-
genea distribuzione temporale della fase di messa a dimo-

Pomodoro da industria, iniziata 
la raccolta nel Nord Italia

ra delle piantine, merito di una parte agricola organizzata 
e professionale, fa sperare in un’altrettanto ordinata distri-
buzione della fase di raccolta e di una conseguente fase di 
trasformazione con ottimale sfruttamento degli impianti.
“Il dato delle superfici a pomodoro da industria anche 
quest’anno in aumento nel Nord Italia”, commenta Giusep-
pe Romanini, presidente dell’OI pomodoro da industria Nord 
Italia “conferma una crescente tendenza degli agricoltori 
del Nord a scegliere di investire in pomodoro da industria 

rispetto ad altre colture e a questa tendenza credo abbia 
contribuito la robustezza della filiera, con orga-

nizzazioni di produttori e imprese di tra-
sformazione che hanno scelto di ope-

rare in sinergia tra loro dando corpo, 
con l’Organizzazione Interprofes-

sionale, a un modello coopera-
tivo e integrato che costitui-

sce un vantaggio tangibile 
in termini di competitività 
e permette di affrontare 
insieme i problemi che si 
presentano ogni anno”.
E in questi giorni la pre-
occupazione in diverse 
zone è quella della dispo-
nibilità di acqua per l’irri-
gazione. Il fabbisogno di 

acqua toccherà l’apice nei 
prossimi giorni, crescendo, 

in assenza di piogge, fino alla 
fine di agosto. 

Gli effetti del cambiamento cli-
matico fanno alternare annate a 

forte piovosità con annate siccitose. 
Lo scorso 2024 ha registrato un record 

di millimetri di pioggia caduti, tuttavia, solo 
nei territori dotati di invasi, oggi vi è acqua a dispo-

sizione per l’irrigazione delle colture in pianura. Quelli che 
non ne sono dotati sono già in difficoltà per il divieto di de-
rivazione dalle acque superficiali a tutela del DMV (deflusso 
minimo vitale).
La suddivisione delle superfici effettive nelle province del 
bacino del Nord Italia vede in testa sempre Piacenza, con 
10.543 ettari a pomodoro. A seguire Ferrara con 8.132 et-
tari; Parma con 4.299; Mantova con 4.123. Seguono le altre 
province con valori più contenuti.
Guardando al biologico, è invece Ferrara la provincia con più 
ettari: 2.705; seguono Ravenna con 329 ettari e Verona con 
244.
La suddivisione per regione vede l’Emilia Romagna quella 
con più ettari coltivati a pomodoro (il 64% del totale), seguita 
da Lombardia (21%), Piemonte (9%) e Veneto (6%).
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LONGASTRINO (FE) - È ini-
ziata in tutta la zona pro-
duttiva di Ferrara la raccolta 
del pomodoro da industria 
e i primi dati, ancora sicu-
ramente parziali, parlano di 
una campagna che appa-
re positiva, sia a livello di 
quantità che di qualità. Il cli-
ma, dunque, nonostante una 
primavera particolarmente 
piovosa, non sembra al mo-
mento incidere sulla coltura 
e questo rappresenta già 
una novità rispetto agli anni 
scorsi.
“Stiamo raccogliendo il dat-
terino e le prime stime pro-
duttive sono buone, così 
come il grado Brix– spiega 
Dania Bersani, che con la 
sorella Barbara coltiva qua-
si 200 ettari nell’argentano. 
“Sicuramente – continua 
Dania – in alcune zone i 
terreni hanno sofferto di più 
per l’eccesso di pioggia pri-
maverile e quindi producono 
meno rispetto agli altri, ma 
non generale, soprattutto 
il pomodoro coltivato nei 
terreni sabbiosi, sta dando 
buone performance”. 
Il ferrarese è la seconda in 
Regione a livello di ettari 
investiti con una superficie 
che negli ultimi due anni si 
è attestata attorno ai 7.500 
ettari, seconda dopo Pia-
cenza, dove si coltivano dai 
9.500 ai 10.000 ettari. Una 
coltivazione importante per 
la filiera e per i redditi dei 
produttori, premiati negli ul-
timi due anni da un prezzo 
abbastanza soddisfacente.
“Un fatto sicuramente po-
sitivo – commenta Bersa-
ni – è che quest’anno non 
si sono verificati fenomeni 
di carattere catastrofico 
così frequenti come gli al-
tri anni o comunque non 

Buon inizio di campagna per  
il datterino, soffrono i tondi
Erika Angelini

così diffusi in tutto l’areale 
produttivo. Naturalmente 
l’estate è ancora lunga, ma 
già l’anno scorso a luglio 
avevamo avuto dei danni 
da maltempo e stiamo ti-
rando, al momento, un so-
spiro di sollievo. Diciamo 
che questa appare un’esta-
te più “normale”, se così si 
può dire, visto che qualche 
grandinata o temporale più 
intenso è nell’ordine delle 
cose, ma non siamo ai livelli 
delle stagioni passate. A li-
vello fitosanitario segnalo 
la presenza di Nottua gialla 
(Heliothis), il dannoso lepi-
dottero che ha danneggiato 
soprattutto il primo palco di 
piante, causando un danno 
che non è ancora possibile 
da stimare completamente, 
ma che non sarà crediamo 
eccessivo. Però sottolineo 
che per il contenimento 
sono serviti diversi trat-
tamenti rispetto all’anno 
scorso, quando ne è bastato 
uno solo. Segnalo anche un 
po’ di sofferenza per i tondi 
che, a causa dell’eccesso 

di caldo in alcune giornate 
di luglio, soffrono di mar-
ciume apicale, ma anche in 
questo caso la portata del 
danno è tutta da valutare e 
non appare “catastrofica”. 
Tra qualche giorno iniziere-
mo a raccogliere il pomodo-
ro biologico e l’impressio-
ne, anche in questo caso, è 
che il prodotto sia di buona 
qualità e che i quintali non 
mancheranno. D’altra par-
te, il pomodoro da industria, 
nonostante le annate difficili 
a causa del clima e di prez-
zi concordati che non per 
diversi anni non hanno pre-
miato la produzione, rimane 
una coltura che può dare 
soddisfazioni alle aziende, a 
differenza di quelle cereali-
cole che, con i prezzi attuali 
e le rese sotto la media, non 
garantiranno redditualità 
agli agricoltori. Guardiamo, 
dunque, con un prudente 
ottimismo alla raccolta di 
agosto e settembre, aspet-
tandoci magari una concen-
trazione di produzione visto 
che a causa delle piogge 

intense le varietà precoci e 
tardive sono state seminate 
insieme, ma sperando che 
l’industria riesca ad assor-
bire il prodotto e il lavoro 
dei produttori venga ricono-
sciuto e premiato dalle clas-
sificazioni”.

Nel Basso ferrarese la raccolta è iniziata con un clima 
favorevole, qualità e produzione ampliamente nella 
media, soprattutto nei terreni sabbiosi
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PARMA - La campagna del 
pomodoro 2025 di Asipo 
Sac, la più grande Organiz-
zazione di Produttori del 
pomodoro da industria in 
Italia con circa 9.000 ettari 
coltivati e più di 350 soci di-
stribuiti tra Emilia Romagna, 
Lombardia, Veneto e Pie-
monte, è entrata nel vivo. A 
fare il punto sull’andamento 
delle coltivazioni nel Nord 
Italia – con particolare at-
tenzione agli areali di Parma 
e Piacenza – è il presidente 
Pier Luigi Arata.
“Le superfici coltivate a po-
modoro nel Nord Italia oggi 
si aggirano sui 45.000 ettari 
– entra nel dettaglio Arata -  
di cui 11.500 nella provincia 
di Piacenza e 4.500 in quella 
di Parma. La stagione è par-
tita in salita: una primavera 
piovosa, dopo un autun-
no altrettanto instabile, ha 
creato difficoltà nelle ope-
razioni di preparazione dei 
terreni e penalizzato i primi 
trapianti. Solo successiva-
mente, con il ritorno a condi-
zioni climatiche più stabili, è 
stato possibile recuperare in 

parte, portando a buon fine 
i trapianti medi e tardivi”. Le 
condizioni climatiche, sem-
pre più instabili, continuano 
a rappresentare una variabi-
le critica per tutta la filiera. 
Le elevate temperature re-
gistrate nel mese di giugno, 
con picchi di oltre 38 gradi, 
hanno messo a dura prova 
le colture. “Il caldo intenso 
ha causato fenomeni come 
la cascola floreale e il mar-
ciume apicale - aggiunge 
Arata. In generale, le pian-
te si sono sviluppate meno 
del previsto, influenzando 
negativamente la produzio-
ne dei trapianti medi, che 
normalmente rappresenta il 
picco produttivo. Fortuna-
tamente, i pomodori precoci 
hanno registrato rese nella 
media e anche i tardivi, per 
ora, promettono bene”.
La raccolta, già avviata da 
alcuni giorni, consente in-
fatti un bilancio positivo. 
“Abbiamo cominciato con 
una media produttiva di cir-
ca 700 quintali per ettaro. Il 
prodotto si presenta di buo-
na qualità e ci auguriamo di 

mantenere questo standard 
anche il pomodoro medio e 
quello tardivo”.
Sul fronte delle criticità, la 
variabilità climatica resta 
la principale fonte di incer-
tezza per i produttori. “Oggi 
il meteo può incidere anche 
per il 30-40% sulla produ-
zione. Purtroppo – rileva 
il presidente di Asipo - 
le possibilità di inter-
vento sono limitate. 
Con stagioni carat-
terizzate da anda-
menti atmosferici 
irregolari, assicurare 
e tutelare i raccolti è 
difficile, le franchigie e 
i prezzi sono in aumen-
to. Questo ci mette in una 
situazione di grande fragi-
lità, soprattutto conside-
rando la diminuzione degli 
aiuti pubblici e la necessità 
di investimenti crescenti per 
restare competitivi sul mer-
cato”. 
Nonostante le difficoltà, 
Asipo guarda al futuro con 
determinazione, consape-
vole della forza di un siste-
ma produttivo integrato che 

garantisce qualità lungo 
tutta la filiera. “Dalla ricerca 
sementiera alla trasforma-
zione industriale, passando 
per i vivaisti e i nostri agri-
coltori, tutta la filiera lavora 

Pomodoro, la professionalità  
della filiera garantisce alta qualità

in sinergia per mantenere 
standard elevati. Il nostro 
pomodoro è un’eccellenza 
italiana- conclude Arata - 
riconoscibile per profumo e 
gusto. Ed è proprio la qualità 
a darci la forza per restare 
competitivi e vendere il pro-
dotto a un prezzo equo”.
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REGGIO EMILIA - “Quest’anno i trapianti sono stati eseguiti 
su terreni già provati dalle abbondanti piogge del 2024 (in 
particolare ottobre) e da una primavera 2025 
estremamente umida. Nonostante le diffi-
coltà, siamo riusciti a rispettare i tempi 
previsti, ma l’eccessiva umidità ha fa-
vorito lo sviluppo di batteri che han-
no gravemente compromesso alcune 
piante”. Lo afferma Roberto Biggi, tra 
i principali produttori di pomodoro sul 
territorio provinciale. La produzione per 
il “precoce” si presenta “nella norma, senza 
picchi eccezionali né carenze significative. La 
situazione è diversa per i trapianti medi, dove si 
prevede una riduzione dei frutti. Il caldo intenso 
(40 gradi per 20 giorni) registrato circa tre set-
timane fa ha impedito una corretta allegagione. 
Le piante appaiono sane e vigorose, ma la fiori-
tura non si è tradotta in una sufficiente formazione 
di frutti. Questa carenza è particolarmente evidente in 
Emilia Romagna e, per quanto ne so, anche nella zona di 
Cremona”. Per quanto riguarda il tardivo, “è ancora troppo 
presto per fare previsioni accurate. Le piante sono belle e 
robuste, con una buona fioritura. Sarà cruciale monitorare le 
temperature di queste settimane: se il caldo si manterrà su 
livelli normali, l’allegagione dovrebbe avvenire senza proble-

Trapianti: in quelli 'medi' ci sarà meno 
produzione
Luca Soliani

mi”. L’irrigazione è stata intensiva e costante, richiedendo 
interventi quotidiani “per mantenere l’umidità necessaria. 
Fortunatamente, le condizioni atmosferiche attuali hanno 
limitato la diffusione delle malattie, riducendo la necessità 
di trattamenti specifici, fatta eccezione per la nottua (la far-

falla responsabile del ’baco’). L’unica altra attività signifi-
cativa è il taglio della ‘marcata’”.
“Abbiamo anticipato l’inizio della campagna al 14 luglio, 

come previsto, per permettere alle fabbriche di 
processare il 10% in più di prodotto rispetto 

all’anno scorso – prosegue Biggi -. L’inten-
zione era di allungare la campagna di una 
o due settimane, partendo prima e finen-
do più tardi. Tuttavia, se il tardivo doves-
se confermare le stesse problematiche 
di produzione dei medi, è probabile che 

la campagna si concluda nei tempi stan-
dard”. Una difficoltà riscontrata in diverse 

zone “è quella che chiamiamo ‘radice pazza’. 
Si tratta di un fenomeno naturale che si manife-

sta nel terreno in condizioni di eccessiva umidità, spe-
cialmente dopo le lavorazioni. Provoca un ridotto sviluppo 
radicale, compromettendo la crescita della pianta. L’abbia-
mo riscontrato quest’anno, anche a causa delle lavorazioni 
del terreno eseguite molto tardi lo scorso anno”.

DALLA REDAZIONE - Le previsioni per l’olio del 2025 sono buone. 
Questa la prima notizia confermata da Giovanni Bettini che nella 
sua azienda agricola tra Borgo Tossignano e Fontanelice, nel cri-
nale che separa la Valle del Santerno dalla Valle del Senio, coltiva 
2100 piante di ulivo. Tra i calanchi ci sono la Cultivar Nostrana di 
Brisighella, la Ghiacciola, il Correggiolo Pennita e il Correggiolo di 
Villa Verrucchio, il Pendolino e il Leccino. 
“Le previsioni - aggiunge Bettini – sono per questo territorio per-
ché il periodo della fioritura a fine maggio ha avuto cambiamen-
ti improvvisi e molto differenti secondo la zona”. Dopo un 2024 di 
abbondantissima produzione, secondo una naturale alternanza, il 
prossimo raccolto dovrebbe essere più scarico ma, oggi, tutto sem-
bra far pensare a risultati positivi. “Buona l’allegagione per tutte le 
varietà, a parte per il Correggiolo – precisa Bettini -. Adesso la dru-
pa si sta ingrossando e bisogna stare molto attenti perché c’è il pe-
ricolo legato alla presenza della mosca”. La raccolta è come sempre 
prevista per la metà del mese di ottobre, “Ma dipenderà tutto dai 
prossimi mesi estivi”.

Buone le previsioni per le olive 2025
Alessandra Giovannini
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ROMAGNA - C’è l’imbarazzo della scelta, fra centri estivi, 
percorsi didattici, partecipazione a raccolte di piante e loro 
distillazioni, serate a tema, visite guidate in azienda, propo-
ste culinarie e musicali, momenti di riflessione, presentazio-
ni di libri, appuntamenti con iniziative dedicate alla salute 
e al benessere: è l’estate proposta da molti agriturismi e 
aziende agricole della Romagna, dalle colline al mare alla 
pianura. La carrellata è esemplificativa, l’ esaustività in que-
sto caso è impossibile per quantità di strutture coinvolte e di 
appuntamenti organizzati. 
A Grattacoppa (Sant’Alberto, Ravenna), all’azienda Bellavi-
sta delle sorelle Nati, alla ribalta per essere anche il luppo-
leto più femminile d’Italia, l’estate è iniziata con l’HOPenDAY 
verso fine maggio, un pomeriggio con degustazioni e attività 
laboratoriali per tutta la famiglia. È proseguita, fra le altre 
cose, in giugno e luglio con la realizzazione di un centro esti-
vo a contatto con la natura e multi esperienziale ; terminerà 
il 31 agosto con l’HOPenDAY nel luppoleto, il cui programma 
è in fase di ultimazione mentre scriviamo (21 luglio). Il 31 
agosto “Luppoleti aperti” e dal mattino anche dalle sorel-
le Nati ci sarà l’evento, in concomitanza con altre aziende 
agricole a livello nazionale, con il Consorzio Birra Italiana: il 
programma comprende il coffe break e il pranzo in luppoleto, 
laboratori sensoriali e intrattenimento. Nel tardo pomeriggio 
un concerto tra i filari del luppolo con piano e voce - Matteo 
Giorgioni e Lisa Frassi, lui compositore e lei cantante diret-
tamente dalla Sardegna- concluderà la giornata. 
Rimanendo in zona, a Sant’Alberto, l’Agriturismo La Vallet-
ta, offre i propri spazi aperte alle attività di Yoga, in colla-
borazione con l’associazione Arya, da inizio giugno a inizio 
agosto, il martedì e il giovedì dalle 19.30 alle 20.30. Qui a La 
Valletta, inoltre, hanno trovato casa gli “Arcieri bizantini”, as-
sociazione sportiva dilettantistica di Ravenna, che organiz-
za corsi di tiro olimpico e di tiro istintivo per ragazzi e adulti 
con istruttori Fitarco e Fiarc. La Valletta è immerso nel verde 
delle campagne a ridosso della città di Ravenna, del mare, 
vicino a Comacchio, al Delta del Po, con ampi spazi verdi, 
piscina e area barbecue, bar e cucina; “è casa”, “è famiglia”. 
Tante le iniziative, fra le quali anche un centro estivo dove i 
bambini e le bambine, fra le molteplici attività, imparano a 
preparare la pasta fatta in casa, che poi gustano con le loro 
famiglie. 

Estate rurale della Romagna, la terra 
che accoglie
Lucia Betti

Ancora in provincia di Ravenna, a San Zaccaria, troviamo 
Palazzo Manzoni, a ridosso delle saline di Cervia. Ha un’at-
mosfera magica, con allestimenti raffinati e ambienti che 
ispirano tranquillità. Per tutto agosto il giovedì si svolgono 
appuntamenti dedicati a “foto e cucina”, serate conviviali di 
letture ambientate in situazioni fotografiche e di cucina, il 
cui programma è ai dettagli finali mentre scriviamo. In lu-
glio si è concluso il ciclo estivo “Alchimie creative”: aperitivi 
tra musica e “onde dell’anima” con la letteratura, la moda, il 
mosaico, la cucina e l’inconscio mentre il 7, 21e 28 agosto si 
terrà GinFOTOnic, aperitivo a base di gin tonic con gin arti-
gianali esclusivamente romagnoli e set fotografico di Picco-
lo Photo Atelier. Per Ferragosto, il 14 e il 15 agosto dalle 20, 
Palazzo Manzoni propone “Vestivamo alla marinara”, e per 
l’occasione è gradito l’abito a tema. La proposta è aperitivo 
di benvenuto e gran buffet di antipasti e cena: protagonista 
è la mora romagnola di loro produzione, negli antipasti, nel 
primo e nel secondo. Non mancherà la musica.
Ci spostiamo nelle colline faentine (sempre in provincia di 
Ravenna). La Cantina Tibé - a pochi chilometri da Riolo Ter-
me, dove si trova la famosa Grotta del Re Tiberio, nel Parco 
della Vena del Gesso Romagnola (patrimonio Unesco da due 
anni) - per settembre sta organizzando un evento in cantina 
con musica dal vivo, foodtruck, performance di pittura e de-
gustazione dei loro vini. La data è in fase di definizione men-
tre scriviamo, ma interesserà un fine settimana. L’Azienda 
Tibé organizza eventi e i visitatori vengono accompagnati 
alla scoperta della Cantina, delle tecniche di vinificazione, 
dei vigneti. Spesso è meta delle proposte di trekking orga-
nizzate dalle associazioni locali con l’abbinamento della vi-
sita alle terre di Re Tiberio, come è accaduto recentemente 
(25 luglio), in un trekking serale con camminata di circa 4 km 
(dislivello 250 metri) che ha portato i partecipanti alla sco-
perta della storia e delle leggende di questo territorio. 
Cambiamo provincia, andiamo nel riminese, all’Agriturismo 
Borgonuovo: si trova a San Vito di Rimini, a 4 chilometri dal 
mare, a un chilometro e mezzo dall’autostrada Rimini Nord, 
vicino alla Fiera e a borghi incantevoli come Santarcange-
lo, Montebello e San Leo. A maggio qui avviene la raccolta 
e la distillazione delle rose bulgare damascena, mentre da 
giugno a fine luglio circa, si raccoglie e si distilla la lavanda. 
Durante queste attività, i visitatori - ospiti e non - possono 

partecipare ai momenti unici della 
raccolta e assistere al processo di 
distillazione per ricavare oli essen-
ziali e idrolati con un sistema di 
distillazione a corrente di vapore. 
I prodotti vengono utilizzati anche 
all’interno della struttura, in parti-
colare nelle docce emozionali, per 
esperienze di aromaterapia e cro-
moterapia. 
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Reggio Emilia - La pro-
vincia reggiana sta vivendo 
un’estate davvero speciale, 
un’esplosione di sapori, tra-
dizioni e bellezza naturale 
che ha preso il via con l’arri-
vo della bella stagione e che 
proseguirà con un calenda-
rio ricco e coinvolgente per 
tutto il mese di agosto. Gli 
eventi si tengono dall’Ap-
pennino al Po, dalla Val 
d’Enza al confine col mo-
denese, una diffusione ca-
pillare per valorizzare ogni 
angolo del nostro territorio.
Le aziende agricole aderenti 
a Cia Reggio Emilia sono il 
cuore pulsante di serate in-
dimenticabili in campagna, 
eventi, apericene e cene 
all’aperto, che portano i sa-
pori autentici e le atmosfere 
conviviali direttamente tra 
i filari, i campi e le cascine 
reggiane.
Lorenzo Catellani, presiden-
te di Cia Reggio Emilia, trac-
cia un bilancio entusiasta di 
questi primi appuntamenti 
e guarda con ottimismo al 
prosieguo: “Stiamo assi-
stendo a un grande succes-
so di partecipazione per la 
programmazione estiva, che 
sta valorizzando le eccel-
lenze agricole del territorio 
e rafforzando quel legame 
speciale che unisce i no-
stri produttori ai cittadini. 
Le serate sotto le stelle, tra 
i profumi dell’erba fresca e 
della frutta matura, dove si 
possono gustare prodotti a 
chilometro zero, ascoltare 
musica dal vivo e scoprire le 
storie di chi lavora con pas-
sione la nostra terra, si sono 
rivelate un’esperienza unica 
e coinvolgente. E il bello è 
che tutto questo continua 
per l’intero mese di agosto”.
Le proposte in corso e in 

Campagna, teatro socializzante  
per i cittadini
Luca Soliani

e musicali per arricchire le 
serate: un calendario di con-
certi jazz e rassegne di mu-
sica folk, spettacoli teatrali 
e serate di yoga all’aperto 
per il relax, oltre a momenti 
di lettura sotto le stelle con 
autori locali e storie coinvol-
genti, per creare un’atmo-
sfera di festa e condivisione 
tra amici e famiglie. Duran-
te tutte queste occasioni, è 
possibile degustare e acqui-
stare direttamente i prodotti 
di alta qualità che nascono 
dalle nostre terre: formag-
gi freschi e stagionati rea-
lizzati con latte di mucca o 
pecore e capre, tantissimi 
salumi artigianali, pane fatto 
in casa, Parmigiano Reggia-
no, miele, confetture, frutta e 
verdura di stagione.
Particolare risalto è dato ai 
vini, veri e propri tesori del 

programma per le prossi-
me settimane sono tante e 
diverse, pensate per soddi-
sfare ogni desiderio. Sono 
decine le apericene in cam-
pagna: un’atmosfera infor-
male e accogliente, perfetta 
per degustare formaggi fre-
schi e stagionati, salumi ar-
tigianali, pane fatto in casa, 
olio extravergine d’oliva, e 
naturalmente frutta e ver-
dura di stagione, tutto rigo-
rosamente locale accompa-
gnato da eccellenti vini Doc, 
birre artigianali e bevande 
rinfrescanti. Non manca-
no naturalmente le cene a 
tema: un viaggio nel gusto 
della tradizione reggiana 
con piatti iconici come i tor-
telli di erbetta, il gnocco frit-
to con affettati misti, il Par-
migiano Reggiano abbinato 
con marmellate e vari tipi di 
miele, risotti preparati con 
prodotti del territorio e dolci 
tipici come la torta di riso o 
le crostate di frutta fresca. 
Molte serate sono arricchite 
da musica dal vivo e spet-
tacoli folkloristici, per im-
mergersi ancora più a fondo 
nella cultura locale. È possi-
bile partecipare a laboratori 
e workshop: per chi desidera 
mettere le mani in pasta, ci 
sono sessioni pratiche per 
imparare a fare il formaggio, 
il pane o le conserve, por-
tando a casa non solo i sa-
pori ma anche le tecniche e 
le storie di un sapere antico. 
Previste anche le escursioni 
tra i vigneti, gli orti e le ca-
scine, con percorsi guidati 
che permettono di cono-
scere da vicino le tecniche 
di coltivazione sostenibili e 
le vite degli agricoltori che 
rendono unico il nostro pae-
saggio. Infine, non possono 
mancare gli eventi culturali 

nostro territorio. È l’oppor-
tunità perfetta per scoprire 
e degustare alcune del-
le eccellenze Doc e Igt di 
Reggio Emilia: dal carattere 
frizzante e vivace del Lam-
brusco, perfetto con i piatti 
della tradizione, ai vini bian-
chi freschi e aromatici ide-
ali per le serate estive. Cia 
Reggio Emilia invita tutti a 
continuare a vivere questa 
estate straordinaria, un’oc-
casione unica per riscoprire 
la bellezza del nostro terri-
torio: “Vi aspettiamo nelle 
nostre aziende agricole per 
vivere l’atmosfera autenti-
ca, per scoprire i suoi tesori 
nascosti e per condivide-
re momenti indimenticabili 
con amici, famiglia e tutti gli 
amanti della buona tavola e 
della cultura locale”.
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SAN PIETRO IN CASALE 
(Bologna) – Il rumore di 
vecchi ingranaggi che sfer-
ragliano sotto il sole, i for-
coni che muovono la paglia, 
la fatica e il sudore di chi 
sa che il raccolto del gra-
no significa farina, pane e 
cibo per la famiglia. Siamo 
a Maccaretolo, una piccola 
e vivace frazione di San Pie-
tro in Casale, nella pianura 
bolognese, dove dal 2021 si 
tiene una suggestiva rievo-
cazione storica della mieti-
tura. 
L’evento è nato davvero per 
caso, grazie all’iniziativa di 
un giovane agricoltore di 
Agia, Yuri Rossi, appassio-
nato di tradizioni e dialetto 
bolognese, che con alcuni 
amici ha deciso di acquista-
re alcuni mezzi agricoli di 
inizio ‘900, sistemarli e dare 
vita a un’iniziativa che è di-
ventata una vera e propria 
festa dell’agricoltura e della 
comunità.
“Qualche anno fa, una sera, 
abbiamo visto l’annuncio 
dedicato alla vendita di al-
cuni mezzi agricoli del No-
vecento, non funzionanti 
e forse più adatti a essere 
esposti in un museo, che 
sarebbero stati rottamati a 
breve. Così insieme ad al-
cuni amici, tra i quali i “co-
organizzatori” della rievoca-
zione, Michele Toni e Mattia 
Boldrini, abbiamo deciso 
di andare a vederli subito, 
la mattina dopo, e abbia-
mo deciso di prenderli con 
questa idea: dai, una volta 
a “Batèn” (mietiamo e poi 
“battiamo” il grano per se-
pararlo dalla paglia). 
Non sapevamo in quel mo-
mento se saremmo riusciti 
a far funzionare la mieti-
trebbia, ma dopo diversi 

tentativi e non poco lavoro, 
siamo riusciti a recuperarla 
e nel 2021 abbiamo orga-
nizzato la prima festa della 
mietitura. Inizialmente ab-
biamo fatto davvero solo 
una prova, per divertirci, ma 
nel corso degli anni l’evento 
è cresciuto e abbiamo dato 
vita a una vera e propria re-
vocazione con i personaggi 
che abitualmente partecipa-
vano alla raccolta e alla ven-
dita del grano: il contadino, 
le donne che portavano da 
bere, il fattore, il commer-
ciante e il prete che pren-
deva la decima per i poveri. 
Alla fine, come spesso acca-

deva anche nelle corti rurali 
di una volta, mangiamo tutti 
insieme perché la mietitura 
era un evento essenziale per 
la sopravvivenza stessa del-
le famiglie. 
In realtà – continua Rossi 
– anche adesso è la stessa 
cosa, ma alcuni valori fon-
danti dell’agricoltura si sono 
un po’ persi, e il grano non 
è più identificato come cibo 
fondamentale, non gli viene 
più attribuito quel valore che 
ha sempre avuto il sistema 
agricolo. Mi piace sottoli-
neare che l’idea di questo 
evento è stata, da subito, 
quella di creare un momen-

to di aggregazione aperto 
a tutti con una sola regola: 
portare da bere o qualcosa 
da mangiare. Poi c’è il mu-
lino che dona la farina, chi 
si rende disponibile per pre-
parare le crescentine, amici 
della Pro Loco di Galliera e 
San Pietro in Casale che le 
friggono. Quest’anno siamo 
arrivati a una presenza rile-
vante, oltre trecento perso-
ne, un momento di condivi-
sione e convivialità davvero 
straordinario. Ovviamente 
- conclude Rossi - non è no-
stro obiettivo “istituzionaliz-
zarla” perché la spontaneità 
è uno dei fattori essenziali 
di questo evento. La data 
viene decisa quasi all’ulti-
mo, quando le altre attivi-
tà agricole lo permettono, 
viene divulgata soprattutto 
con il passaparola e chiun-
que può fermarsi anche 
solo per un saluto. Si tratta 
quasi, nell’epoca dei social 
e dell’intelligenza artificiale, 
di un autentico e bellissimo 
“flash mob” che ti riporta nel 
Novecento con allegria”.

Nel bolognese si rievoca la mietitura 
del ‘900, tra ingranaggi e sudore
Erika Angelini
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BOLOGNA - I rappresentanti 
dei sei principali Paesi pro-
duttori di pere - Belgio, Spa-
gna, Francia, Italia, Paesi 
Bassi e Portogallo - hanno 
fornito nel corso di Interpe-
ra 2025, incontro realizzato 
in Belgio, un resoconto det-
tagliato della stagione pas-
sata. 
Nel complesso, si legge in 
una nota dei promotori, è 
stata una stagione sod-
disfacente per la maggior 
parte dei Paesi, nonostan-
te i persistenti ostacoli che 
complicano sempre più le 
condizioni di produzione:
- La protezione del frutteto, 
minata dalla perdita di al-
cune molecole attive senza 
alternative efficaci per so-
stituirle e combattere l’au-
mento di malattie e paras-
siti.
- Il costo della manodopera 
e la sua scarsa disponibilità, 
da cui il crescente interesse 
del settore per la robotizza-
zione.
- La gestione dell’acqua, che 
desta grandi preoccupazio-
ni; lo stoccaggio rimane 
insufficiente nonostante i 
periodi di pioggia, rendendo 
la disponibilità irregolare e 
difficile da prevedere.
- Il calo dei consumi, soprat-
tutto tra i giovani. L’attratti-
va della pera deve essere 
ripensata per attirare nuovi 
consumatori.
Nel corso di un convegno i 
sei principali Paesi produt-
tori hanno condiviso le loro 
previsioni di raccolto per la 
stagione 2024-2025. Le sti-
me riportate, si legge nella 
nota - devono essere con-
siderate con cautela, poiché 
la stagione non ha ancora 
rivelato tutto il suo poten-
ziale.

Il settore europeo delle pere  
alla ricerca di soluzioni condivise

Spagna: si stima un aumen-
to della produzione del +31% 
rispetto al 2024, quando il 
potenziale produttivo non è 
stato raggiunto.
Belgio: si prevede un au-
mento del 25%, dopo una 
flessione nella campagna 
precedente.
Portogallo: volumi sostan-
zialmente stabili rispetto 
allo scorso anno.
Francia: si prevede un calo 
del 9%, ma va segnalato un 
aumento delle superfici e 
l’arrivo di nuove varietà.
Italia: possibile aumento, 
ma da confermare più avan-
ti nella stagione, dato che 
le principali varietà italiane 
sono tardive.
Paesi Bassi: le prime ten-
denze indicano un probabile 
aumento, dopo un calo del 
10% nella stagione prece-
dente.
Dany Bylemans, direttore 
generale di PCfruit, ha  pre-
sentato i risultati del gruppo 
di lavoro “Frutteti digitali” di 
Eufrin, evidenziando innova-
zioni come la creazione di 
frutteti digitali gemelli per 
simulare parametri, scenari 
e vincoli, nonché il poten-

ziale dell’agrivoltaico. Le 
presentazioni di Kris Jans 
(BelOrta) e Filip Fontaine 
(Vlams) hanno illustrato i 
profili dei consumatori e le 
abitudini di acquisto, evi-
denziando il calo del con-
sumo di pere negli ultimi 20 
anni. 
Esempi di buone pratiche 
di marketing e promozione 
sono stati utilizzati per sug-
gerire modi per incrementa-
re il consumo.
Le sessioni tecniche hanno 
esplorato una serie di que-
stioni chiave per il futuro 
della produzione di pere. 
Ann Schenk, project mana-
ger del Vcbt, ha presentato 
una panoramica della ricer-
ca post-raccolta, eviden-
ziando i progressi nella con-
servazione e nella qualità 
dei frutti. 
Anche la coltivazione pre-
cisa è stata al centro delle 
discussioni, con una pre-
sentazione di Peter Frans 
De Jong (Università di Wa-
geningen), che ha illustrato 
come passare dal macro 
al micro per una gestione 
accurata a livello di albero. 
Sono state affrontate anche 

le questioni sanitarie: Gian-
franco Anfora (Università di 
Trento) ha fornito una pano-
ramica completa della lotta 
contro la cimice, mentre Tim 
Beliën (PCfruit) ha spiegato 
come la modellazione possa 
migliorare il posizionamen-
to delle strategie di control-
lo contro i polloni del pero. 
Queste presentazioni han-
no evidenziato la ricchezza 
della ricerca in corso e il suo 
potenziale di applicazione 
pratica sul campo.
Interpera è stata organizza-
ta da Areflh Assemblea delle 
regioni europee orticole e 
frutticole che rappresenta 
interessi dei suoi membri 
(regioni e associazioni di 
organizzazioni di produttori 
ortofrutticoli) nei rapporti 
con le istituzioni europee.
Vbt (Verbond van Belgische 
Tuinbouwcoöperaties), l’As-
sociazione delle cooperati-
ve ortofrutticole belghe che 
rappresenta e difende gli 
interessi delle cooperative 
di produttori belgi del setto-
re ortofrutticolo, sia a livello 
nazionale sia internaziona-
le.
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Novità: Ondine la 'piatta' innovazione      unica nella frutta a nocciolo controllata dal Club di produttori
Lu. Be.

DALLA REDAZIONE - A livello nazionale la previsione del Cso 
per il 2025 parla di una lieve crescita di produzione per pe-
sche e nettarine di circa l’1% rispetto al 2024: volumi non 
eccedentari, né in sofferenza, per una stagione in linea con 
quella del 2024. 
Le previsioni europee per il 2025 registrano un calo: circa di 
2,5 milioni di tonnellate di pesche e nettarine (-7% sul 2024), 
escludendo le produzioni industriali. L’offerta complessiva, 
includendo le percoche, dovrebbe ammontare a circa 3,1 mi-
lioni di tonnellate (-9% sul 2024), risultando inferiore anche 
al 2023. Questa diminuzione è principalmente attribuibile 
alla Grecia, colpita da significative gelate. Francia e Spa-
gna hanno registrato condizioni meteorologiche sfavorevoli 
durante o dopo la fioritura (piogge abbondanti e frequenti 
accompagnate da diverse grandinate), che impediranno il 
raggiungimento del massimo potenziale produttivo.
Tornando in Italia, e spacchettando la previsione nazionale 
e guardando le regioni, la produzione dell’Emilia Romagna è 
in calo, e anche quella del Veneto. Alcuni areali hanno subi-
to danni da freddo o da gelo, grandinate, vento eccessivo. Il 
prodotto dell’Emilia Romagna mostra rese basse, attorno a 
17 tonnellate per ettaro, a fronte di un’aspettativa di 25-30 
tonnellate. 
Sulla contrazione produttiva, poi, influisce la tendenza, in 
essere da anni, alla riduzione delle superfici coltivate. Tale 
flessione è più accentuata nelle regioni centro-settentriona-
li, mentre il sud Italia ha una maggiore stabilità, anche se 
con andamenti diversi nei vari bacini. A livello nazionale vie-
ne stimata una contrazione delle superfici di circa il 3%, con 
41.800 ettari totali in produzione, suddivisi come indicato 
nella seguente tabella:

Coltura Superficie (ettari) Variazione (%)
Nettarine 21.400 -2%
Pesche 18.000 -4%

Percoche 2.400 -5%
Totale 41.800 -3%

Il calo delle superfici coltivate è un dato che si riscontra nei 
quattro principali Paesi produttori europei, Spagna, Italia, 
Francia e Portogallo. Eurostat riporta che si è passati da ol-
tre 207.000 ettari nel 2015 a meno di 170.000 ettari nel 2024, 
con una perdita di quasi 40.000 ettari, prevalentemente in 
Italia e Spagna. Questo comporta che il potenziale produt-

Pesche e nettarine: basse produzioni 
e calo delle superfici in Romagna 
Lucia Betti

Coltura Produzione italiana 
(tonn)

Variazione % 
(rispetto al 2024)

Pesche 416.000 +4%
Percoche 50.000 -15%
Nettarine 464.000 ≈ 0%

Totale colture 930.000 +1%

tivo massimo europeo, che fino a non troppi anni fa poteva 
raggiungere e superare i 4 milioni di tonnellate (e che allora 
rappresentava un segnale di possibili crisi di mercato), oggi 
difficilmente supererà i 3,5 milioni di tonnellate, anche nelle 
stagioni più favorevoli.

Bagnacavallo (Ravenna) 
- Presentata con una matti-
nata in campo a Faenza (Ra) 
e una visita allo stabilimento 
di lavorazione di Agrintesa a 
Bagnacavallo (Ra), Ondine, 
la nettarina piatta: risultato 
di anni di ricerca agronomi-
ca, di selezione varietale e 
passione. È un’innovazione 
unica nella frutta a nocciolo, 
fusione tra la pesca tabac-
chiera e la nettarina tonda. 
Ondine è anche qualità pre-
mium, coltivata e raccolta 
attraverso rigorosi e scru-
polosi processi di selezione, 
controllata singolarmente 
dal Club di produttori. In On-
dine, infatti, ogni nettarina 
piatta nasce dal lavoro di 

produttori selezionati in tut-
to il mondo, uniti dall’obiet-
tivo di offrire un frutto unico, 
di qualità eccezionale e dal 
gusto inconfondibile. 
Quando si parla di pesche 
e nettarine, al di là del calo 
continuo di superfici colti-
vate, non può mancare la 
Romagna. 
I protagonisti del progetto 
Ondine in Italia sono Grup-
po Alegra, C.I.C.O-Mazzoni, 
Greenyard, Naturitalia. Il 17 
luglio 2025 hanno organiz-
zato una giornata di presen-
tazione del progetto Ondine: 
mattinata in campo, all’a-
zienda Mosconi di Faenza, 
per la visita di un impianto 
in produzione. 
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ROMAGNA - Nell’azienda di 
Giorgio Ricci Maccarini, di 
circa 30 ettari suddivisi tra 
pesche, nettarine, kiwi verde 
e giallo e uva da vino - di-
slocati in due zone diverse 
dell’area della pianura della 
Bassa Romagna (Cotigno-
la e Voltana) - il bilancio di 
questa prima parte dell’e-
state è abbastanza positivo. 
Siamo in un’azienda dotata 
di impianto di irrigazione, 
sistemi antigelo e reti an-
tigrandine. Parliamo di pe-
sche e nettarine, del loro an-
damento e di come il caldo 
di giugno e di buona parte 
di luglio abbia influito su di 
loro. “In generale pesche e 
nettarine non sono tantissi-
me  quest’anno. Per quanto 
riguarda la situazione nella 
mia azienda, gli alberi delle 
varietà ora in raccolta sono 
carichi al 70-80% del loro 
potenziale. Le alte tempe-

rature di giugno e l’assenza 
di piogge hanno anticipato 
leggermente la raccolta, di 
circa una settimana, senza 
compromettere la qualità. 
La pezzatura forse è leg-
germente più piccola, ma 
il frutto è sano, saporito e 
molto dolce - spiega Ricci 
Maccarini -. Il caldo favori-
sce la concentrazione de-
gli zuccheri, soprattutto se 
nelle settimane prima della 
raccolta piove poco”.
Nei primi dieci giorni di lu-
glio, con l’abbassarsi del-

le temperature, le piante 
hanno trovato un equilibrio 
migliore: “Ora respirano me-
glio, e se continua così per 
una decina di giorni, le pros-
sime varietà arriveranno a 
maturazione in condizioni 
ideali”. La previsione dei 
giorni a venire sembra es-
sere abbastanza serena. Il 
condizionale è d’obbligo. 
Dando uno sguardo alle al-
tre colture emerge che per i 
kiwi, il caldo intenso di fine 
giugno aveva creato un ini-
zio di sofferenza, anche con 

l’irrigazione, ma il ritorno a 
temperature più miti sem-
bra aver evitato danni. L’uva 
a oggi si presenta in forma. 
“Tutte le piante vanno in 
stress quando si avvicinano 
alla fase della maturazione 
dei frutti; per ora si stanno 
difendendo bene. Veniamo 
da anni molto complicati ed 
è difficile, oggi, definire cosa 
sia una “produzione norma-
le”. Il caldo? Arriva sempre 
più in anticipo, dobbiamo 
gestire questo andamento”.

Piante meno cariche ma frutti 
saporiti e dolci
L.B.

Novità: Ondine la 'piatta' innovazione      unica nella frutta a nocciolo controllata dal Club di produttori
Lu. Be.

Poi visita allo stabilimento 
di lavorazione di Agrintesa 

a Bagnacavallo, dove i par-
tecipanti hanno potuto as-
sistere in diretta alla lavora-
zione delle nettarine Ondine. 
Le macchine sono di Unitec, 
azienda leader nel settore 
della selezione e lavorazio-
ne di frutta e ortaggi, con 
sede a Lugo di Romagna 
(Ra), che ha affrontato que-
sta sfida della lavorazione 
dei frutti piatti. 
A differenza di quelli ton-
di, non rotolano sulle linee 
di selezione tradizionali e 
Unitec ha studiato soluzioni 
alternative. I risultati sono 
considerati ottimi e l’Azien-
da si dichiara orgogliosa di 

contribuire a un progetto 
così innovativo e promet-
tente. 
Il direttore di Agrintesa, Cri-
stian Moretti, e il responsa-
bile tecnico per il progetto 
Ondine, Roberto Colombo, 
hanno specificato alcune 
informazioni in merito al 
nuovo frutto. Colombo ha 
precisato che la produttività 
di Ondine è generosa, con 
circa 30-35 tonnellate per 
ettaro, ma per mantenere 
standard qualitativi elevati 
è necessario non superare 
questi numeri e raccogliere i 
frutti esclusivamente al giu-
sto grado di maturazione. 
Inoltre, ha aggiunto che la 
protezione del frutteto è una 

condizione imprescindibi-
le, perché occorre garantire 
continuità al consumo e per 
farlo è fondamentale pro-
teggere gli impianti (con reti 
antigrandine, coperture an-
ti-insetto e sistemi antibri-
na) e gestire con attenzione 
tutte le fasi colturali.
A partire da questa stagio-
ne i soci italiani del proget-
to commercializzeranno 
2.200 tonnellate di prodotto 
“Made in Italy”, su un totale 
europeo di 8.500 tonnellate. 
E il 2026 si preannuncia già 
come un anno di forte acce-
lerazione: le previsioni par-
lano di 5.200 tonnellate per 
il mercato italiano e 13.500 
a livello europeo.

Durante l’incontro è stata 
presentata la nuova campa-
gna di comunicazione 2025, 
dal titolo “Snack the Sum-
mer” e il concorso “Vinci l’e-
state con Ondine”, attivo fino 
al 31 agosto.

Fonti: Ondine, https://on-
dine-fruit.com/it/; Agrinte-
sa, https://www.agrintesa.
it/; Fresh Plaza, https://
www.freshplaza. i t/ar t i-
cle/9751867/lo-snack-dell-
estate-arriva-come-un-
onda-di-gusto/; Italia Fruit 
News, https://www.italiafru-
it.net/ondiner-la-nettarina-
piatta-che-cambia-le-rego-
le-del-mercato
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RIMINI - Siamo nelle colline a circa 4 km da Rimini, verso 
Coriano. Qui si trova l’azienda agricola, di circa otto ettari, 
condotta da Andrea Fabbri, certificata biologica. La mag-
gior parte della superficie è coltivata a ortaggi, mentre una 
porzione è dedicata a ulivi e alberi da frutto. I prodotti sono 
utilizzati anche per l’attività dell’Agriturismo “Pian del Pigro”, 
dotato di quattro camere (pernottamento e colazione), a die-
ci minuti dal mare e dalla spiaggia del Parco del Marano. 
La produzione principale riguarda peperoni, pomodori, zuc-
chine, melanzane, cetrioli, cipolle, meloni e cocomeri, vendu-
ti attraverso la vendita diretta in azienda, i mercatini locali e 
in parte destinata al mercato ortofrutticolo di Rimini. 
Fabbri sottolinea come quest’anno - grazie a un inverno fi-
nalmente con una piovosità normale dopo due anni di sic-
cità - le colture abbiano reagito meglio al caldo di giugno e 

Orticole, buona risposta al caldo 
grazie alla pioggia dell’inverno
Lucia Betti

parte di luglio. «Il buon apporto di pioggia ha migliorato le 
rese. Le produzioni della maggior parte degli ortaggi sono 
abbondanti. La disponibilità di prodotto è un elemento im-
portante, specie per chi fa vendita diretta e ospitalità agritu-
ristica come me”.
Tra le orticole più sofferenti i cetrioli, soggetti a forti stress 
termici e sono ripiantati più volte per garantire continuità. 
Fabbri registra un calo di produzione per pomodori e me-
lanzane. 
Per quanto riguarda il frutteto, la situazione è più complessa: 
le albicocche fioriscono sempre troppo presto e spesso non 
riescono ad allegare, anche pesche e nettarine incontrano 
problemi perché “la bolla del pesco”, un fungo, è incontrol-
labile. Le susine e le mele, invece, stanno reagendo meglio, 
anche grazie all’utilizzo di reti antinsetto. 
Restano le incognite legate alla disponibilità d’acqua: «La 
falda qui è superficiale, se non piove con regolarità il pro-
blema è serio. Quest’anno è andata meglio, ma se dovesse 
ripetersi la siccità, la situazione diventerebbe critica”.

L’esperienza dell’azienda 
biologica riminese di Andrea 
Fabbri

BOLOGNA- Annus horribilis 
per il grano duro 2024 con il 
record negativo di nemmeno 
3,5 milioni di tonnellate to-
tali, considerato soprattut-
to l’aumento delle superfici 
seminate nel Centro-Sud. 
Questa la situazione a livello 
nazionale condizionata dal-
le piogge durante il periodo 
di semina, ma soprattutto 
dalle alte temperature di 
metà maggio che non hanno 
permesso una corretta ri-
empitura della spiga, così da 
portare le rese sotto le atte-
se. Resta l’annoso problema 

del prezzo, con il grano duro 
quotato poco più di 30 euro 
al quintale, ancora al di sot-
to dei costi di produzione e 
notevolmente aumentati ne-
gli ultimi anni. 
Stabili i raccolti in altre aree 
di produzione come l’Emilia 
Romagna.
“Nel nostro areale produt-
tivo i grani teneri si sono 
salvati, con medie superio-
ri ai 60 quintali per ettaro 
– spiega Marco Bergami, 
cerealicoltore e vice presi-
dente di Cia Emilia Centro - . 
La qualità non è altissima, 

ma adeguata alla stagione. 
I ‘duri’ sono stati fortemente 
penalizzati, soprattutto per 
quei campi in cui non si è 
riusciti a fare la prima con-
cimazione. Il frumento è una 
delle coltivazioni cerealicole 
più diffuse, ma anche quella 
più a rischio per via dei co-
sti di produzione sempre in 
aumento- osserva Bergami 
-. I mezzi tecnici incidono 
enormemente e perdiamo 
di competitività anche per 
questo fattore. 
Servono anticipazioni col-
turali importanti a partire 

da settembre e ottobre, ma 
andiamo a raccogliere a fine 
giugno, senza la certezza 
di ciò che riusciremo a re-
alizzare. Le nostre imprese 
si impegnano per produrre 
qualità – conclude Berga-
mi - ma bisogna contenere 
i costi dei mezzi tecnici per 
poter essere competitivi e 
proseguire in un settore, 
quello cerealicolo in gene-
rale, che rappresenta una 
quota importante dell’eco-
nomia agricola regionale e 
nazionale”.

Grano, il raccolto 2005 compresso 
da situazioni climatiche avverse
Cla.Fe.
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BORETTO (Reggio Emilia) - 
“Le alte temperature stanno 
diventando una costante in 
estate, non più eventi “ano-
mali” ma una realtà con cui 
gli agricoltori devono im-
parare a convivere. Com-
prendere gli effetti di questo 
calore sulle colture è fon-
damentale per la sopravvi-
venza delle aziende agrico-
le”. Parole di Marco Anzola, 
dell’azienda agricola Anzo-
la di Boretto in provincia di 
Reggio Emilia che prende in 
rassegna le sue principali 
coltivazioni.
“Il pomodoro da mensa, che 
rappresenta il mio “cavallo di 
battaglia”, è particolarmente 
sensibile al caldo intenso – 

afferma -. Sebbene le serre, 
contrariamente a quanto si 
possa pensare, possano of-
frire un certo riparo grazie a 
tecniche di ombreggiatura 
che permettono di abbas-
sare le temperature rispetto 
al pieno campo, ciò non è 
sempre sufficiente. Il pro-
blema principale è l’allega-
gione dei frutti: le tempera-
ture elevate compromettono 
la formazione dei pomodori, 
portando a un calo della 
produzione. Attualmente, si 

"Le temperature eccessive nemiche 
di noi orticoltori"
Luca Soliani

sta già assistendo a una di-
minuzione della raccolta dei 
frutti allegati circa un mese 
fa, quando le prime onda-
te di calore hanno colpito. 
Questa riduzione dell’offerta 
si riflette direttamente sui 
prezzi di vendita, che tendo-
no ad alzarsi”.
Lo zucchino si dimostra 
una pianta “più rustica e 
tollerante al caldo. Essendo 
composto per circa l’80% 
d’acqua, una buona e co-
stante irrigazione è cruciale 
per la sua sopravvivenza. In 
pieno campo, lo zucchino 
non soffre particolarmente, 
a meno che non si verifi-
chino periodi prolungati (un 
mese o più) di temperature 

eccezionalmente elevate. 
Fortunatamente, per ora, 
non si registrano grossi pro-
blemi per questa coltura, 
che di solito non è coltivata 
in serra durante questo pe-
riodo, ma in pieno cam-
po”.
Il fagiolino è una 
delle colture “più 
problematiche 
con il cal-
do attuale”. 
I suoi fio-
ri tendono 

spesso ad abortire, renden-
do difficile l’allegagione e la 
conseguente produzione di 
frutti. La maggiore difficol-
tà, tuttavia, si riscontra nel-
la nascita di nuove piante. 
“Essendo una pianta deter-
minata e bassa – rimarca -, 
il fagiolino richiede diverse 
semine successive fino a 
metà agosto per garantire 
una raccolta fino a settem-
bre inoltrato o inizio ottobre. 
Le alte temperature osta-

colano la germinazione, un 
handicap riscontrato anche 
negli anni passati. 
Per ovviare a questo proble-
ma, si sta sperimentando il 
trapianto anziché la semi-
na diretta in terra. Tuttavia, 
questa soluzione comporta 
costi aggiuntivi per la pro-
duzione delle piantine, ren-
dendola non sempre econo-
micamente vantaggiosa”.
Le insalate, coltivate in pic-
cole quantità, risentono 
“moltissimo del caldo. Es-
sendo piante fogliari, richie-

dono una bagna-
tura continua e 

incessante per 
tutta la gior-

nata per sopravvivere alle 
alte temperature. Questa 
necessità di irrigazione co-
stante incide negativamen-
te sui prezzi di produzione, 
rendendo la coltivazione più 
onerosa”.
“In generale – conclude 
Marco Anzola -, l’ortofrutta 
tende a soffrire con il caldo, 
con un maggior numero di 
prodotti in difficoltà rispetto 
a quelli che ne beneficiano. 
Tuttavia, c’è speranza nel 

lavoro delle case sementie-
re, che stanno investendo 
nella ricerca e nello sviluppo 
di nuove varietà sempre più 
resistenti alle alte tempera-
ture. L’obiettivo è garantire 
la produttività anche in que-
sti periodi, che ormai non 
possono più essere definiti 
“anomali”, ma rappresen-
tano la “nuova normalità” a 
causa dei cambiamenti cli-
matici. La situazione attuale 
non è caratterizzata da una 
forte siccità come in altri 
anni, né da eccessive piogge 
come l’anno scorso. L’agri-
coltura moderna è chiama-
ta a convivere con questi 
cambiamenti, adattando le 
proprie tecniche e sceglien-
do le varietà più resilienti per 
affrontare un clima in conti-
nua evoluzione”.
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BOSCO MESOLA - La pro-
duzione di carote, circa 10 
mila ettari investiti media-
mente in Italia, si concentra 
prevalentemente nell’areale 
ferrarese, territorio sabbioso 
idoneo per questa coltura.
Una nicchia produttiva è la 
carota al selenio che, come 
la Patata Selenella, sta in-
contrando i favori dei con-
sumatori.
“Il territorio ferrarese si pre-
sta a questo tipo di coltura 
perché è molto sabbioso – 
spiega Giacomo Accinelli, 
direttore del Consorzio del-
la Patata italiana di qualità 
- tanto è che nonostante la 
pioggia riusciamo a com-
piere le operazioni culturali 
con mezzi meccanici. La 
carota Selenella, viene pro-
dotta con la stessa meto-
dologia delle patate, quindi 
noi apportiamo al terreno 
un concime brevettato che 
ci permette di riuscire a tra-
sferire il selenio nelle caro-
te , ma anche nelle cipolle. 
Molti produttori che coltiva-
no patate producono anche 
carote e cipolle, per questo 
motivo è risultato più faci-
le aumentare e allargare la 

nostra gamma”. La filiera di 
fatto impegna tutto l’anno 
gli operatori perché è un or-
taggio che si coltiva da nord 
a sud praticamente nell'arco 
di 12 mesi. 
“Si produce nel nord d’Italia 
principalmente nella zona di 
Ferrara, poi c’è la produzio-
ne in Sicilia, in Abruzzo, in 
Sardegna e nella zona cen-
trale della Penisola. Quindi, 
a seconda delle condizioni 
climatiche, diciamo che è 
praticamente un prodotto 
che troviamo tutto l’anno 
al supermercato – spiega 
Accinelli -. Non si conser-
va molto nelle celle frigo-
rifere, quindi è un ortaggio 

sempre molto fresco”. Circa 
10.000 ettari di superficie 
investita in tutta Italia, una 
buona parte, all’incirca un 
25 per cento, viene coltiva-
ta in Emilia Romagna, che 
vuol dire poi nella provincia 
di Ferrara. “È la zona voca-
ta per via del terreno molto 
sabbioso – conferma il di-
rettore del Consorzio – ma 
ottime performance delle 
carote al selenio le rag-
giunge anche il Lazio, nella 
zona di Fiumicino, ed in Sar-
degna. Qualche differenza 
la troviamo in Abruzzo, nel 
Fucino, dove il suolo è un 
po’ più compatto, e in Sicilia 
dove c’è la carota di Ispica 

Igp, l’unica Indicazione geo-
grafica per le carote”. C’è un 
aspetto che riguarda l’utiliz-
zo razionale dei mezzi mec-
canici e della mano d’opera 
che vengono impiegate per 
le diverse colture.
“Nella stessa impresa si 
raccolgono carote e termi-
nate queste operazioni si 
procede con l’escavazione 
delle patate, impiegando gli 
stessi collaboratori per più 
tempo”.
Riguardo ai parassiti, Ac-
cinelli segnala che ci sono 
alcune zone che hanno pre-
sentato problemi di nema-
todi. “Viene osservata una 
periodica rotazione per evi-
tare danni – spiega – una 
pratica ormai consolidata”. 
Il consumatore riconosce 
questo valore aggiunto della 
carota arricchita con il sele-
nio? “Sì – afferma Accinelli 
- come lo riconosce con la 
patata. Non siamo anco-
ra molto presenti su tutti i 
mercati, ma stiamo facendo 
attività di promozione e va-
lorizzazione per farci cono-
scere”. 
C’è una particolarità in que-
sta filiera, ovvero le carote 
devono avere le dimensioni 
giuste in modo tale da con-
fezionarle nelle vaschette 
richieste dal mercato. La 
selezione viene fatta in base 
alla dimensione, sia in lun-
ghezza che nel diametro, poi 
c’è una parte che viene indi-
rizzata alla quarta o quinta 
gamma. Numerose le varie-
tà con diverse colorazioni, 
dall’arancione al giallo fino 
al viola, ma anche carote 
nere, ovvero il colore origi-
nario prima che la selezio-
ne varietale intervenisse su 
questa coltura.

Carota, quella arricchita al selenio 
è una nicchia in espansione
Claudio Ferri

Borsa Patate di Bologna: fissato il prezzo delle patate destinate 
al conto deposito per la campagna 2025-2026
Per questa campagna di commercializzazione è stato fissato in 0,42 €/Kg il prezzo delle patate di prima 
qualità destinate al consumo fresco
BOLOGNA - Il 27 giugno scorso la Commissione paritetica della Borsa Patate di Bologna, a scavature 
avviate, ha fissato il prezzo minimo di riferimento per la commercializzazione delle patate di prima 
qualità, da immettere sul mercato per la prossima campagna di commercializzazione. Si tratta delle 
patate, conferite dai produttori in “conto deposito”, come previsto dall’attuale contratto quadro stipula-
to e sottoscritto in Emilia Romagna, valido per le campagne 2024/2025/2026. Dopo un’attenta analisi 
della situazione produttiva soggetta ai rischi climatici, sia in Italia sia in Europa e alla luce delle consi-
derazioni emerse, i componenti della Borsa Patate al momento hanno fissato per questa campagna di 
commercializzazione il prezzo a 0,42 €/Kg. Il valore è valido per le patate di prima qualità, destinate al 
consumo fresco, certificate Globalg.A.P., con calibro minimo di 45 mm, fino a un massimo di 75 mm - 
rese franco azienda agricola - in imballaggio del compratore. 
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FERRARA – La prima corsa parte alle 
4 del mattino, la seconda alle 5 e sarà 
così fino a metà settembre. Ma non si 
tratta dell’orario di un qualsiasi auto-
bus di linea, bensì dell’Agribus, il primo 
servizio di trasporto in Italia dedicato 
a lavoratrici e lavoratori agricoli che 
devono raggiungere le aziende del 
Basso Ferrarese. Si tratta di un proget-
to sperimentale pensato e voluto dal 
Tavolo sezione territoriale del lavoro e 
totalmente finanziato in questa fase da 
FA.V.L.A.F. - E.B.A.T. (Fondo assistenze 
varie lavoratori agricoli ferraresi - Ente 
bilaterale agricolo territoriale), con il 
supporto, a diverso titolo di: Prefet-
tura di Ferrara; Sezione territoriale di 
Ferrara della Rete del lavoro agricolo 
di qualità; Comune di Portomaggiore; 
Agenzia regionale per il lavoro – Re-
gione Emilia Romagna; società di tra-
sporti Ami S.r.l., e Cidas cooperativa 
sociale. Tutti uniti per raggiungere 
un importante obiettivo: il contrasto 
al caporalato e il miglioramento della 
condizione di vita e di lavoro degli ope-
rari agricoli, spesso immigrati, che non 
hanno a disposizione un mezzo pro-
prio per raggiungere le aziende agrico-
le dove sono impiegati. 
Uno sforzo che sta dando i suoi frutti, 
come spiega Luca Simoni, presidente 
di FA.V.L.A.F. - E.B.A.T e direttore di Cia 
Ferrara. “Da metà giugno – spiega Si-
moni, il servizio si sta consolidando e 
sono circa 150 operai agricoli che ogni 
giorno lo utilizzano per raggiungere 
le realtà agricole del Basso Ferrarese, 
grazie a un pass totalmente gratuito. 
Nelle ultime settimane abbiamo anche 
adeguato gli orari alla nuova ordinanza 
regionale, che vieta il lavoro all’aper-
to nelle ore più calde e siamo riusciti 
a mantenere l’efficienza del servizio. 
Sono consapevole che non si tratta di 
grandi numeri, ma considerando che 
parliamo di un progetto pilota, orga-
nizzato in collaborazione con enti e 
associazioni che hanno magari visioni 
diverse, si tratta di un ottimo risultato. 
Non è stato semplice, infatti – conti-
nua Simoni –, attivare il servizio, in pri-
mo luogo per i costi che non dovevano 

Agribus: a Ferrara il primo servizio 
di trasporto dei lavoratori agricoli
Erika Angelini

gravare sui lavoratori. Non c’è stato il 
tempo, in questa fase sperimentale, di 
accedere a eventuali fondi ministeriali, 
così il consiglio del FA.V.L.A.F. - E.B.A.T 
ha scelto di sostenere interamente l’i-
niziativa con uno stanziamento di 120 
mila euro. Per il 2026 dovremo inter-
cettare i fondi per riuscire ad ampliare 
le linee e il servizio, che dovrà rimane-
re totalmente gratuito per i lavoratori, 
magari chiedendo un piccolo contri-
buto alle aziende agricole che sono 
pienamente coinvolte nel progetto. Si 
tratta di un vantaggio per tutti: per i 
lavoratori che hanno a disposizione un 
mezzo di trasporto sicuro e “ufficiale” 
e per gli agricoltori che hanno la cer-
tezza che i lavoratori arrivino puntuali 
al lavoro. 
Per gli operai agricoli immigrati spes-
so l’alternativa è, infatti, quella di rivol-
gersi ai caporali che si fanno pagare 
il trasporto, non sono affidabili e pos-
sono utilizzare modalità ricattatorie. Il 
valore di questa modalità di trasporto 
è quindi anche economico, perché as-
sicura la manodopera in un momento 
di scarsità strutturale di personale, ma 
è soprattutto etico. Proprio per questo 

vogliamo creare una rete virtuosa di 
mezzi sempre più ampia, intercettan-
do magari i fondi Fami (Fondo asilo 
migrazione e integrazione), perché è 
giusto che le persone, impiegate ogni 
giorno e magari per diversi mesi nel-
la nostre aziende agricole, abbiamo la 
possibilità di arrivare al lavoro in ma-
niera sicura e dignitosa, senza dover 
passare dalla mannaia del caporalato. 
Anche la nostra associazione, sia a li-
vello provinciale sia nazionale, si batte 
da sempre – conclude Simoni – per 
combattere i fenomeni criminali che, 
non solo al Sud, sono diventati una 
vera e propria piaga per il settore agri-
colo. Credo che i titolari delle aziende, 
da quelle famigliari a quelle più strut-
turate, debbano impegnarsi fortemen-
te, come poi già fanno, per migliorare 
le condizioni di lavoro degli operai, ga-
rantendo la sicurezza, una paga equa 
e che arrivino e tornino dal lavoro in 
maniera serena e dignitosa. 
Credo che Agribus vada esattamente 
in questa direzione e porti una ventata 
di inclusione e giustizia sociale davve-
ro forte e innovativa”.

Un’iniziativa sperimentale per contrastare  
il caporalato e migliorare le condizioni di lavoro 
del settore
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Una marcia a Bruxelles per difendere 
Europa e agricoltura
C.F.

BRUXELLES - Vergognoso e indicibile attacco all’agricoltura. La Pac annacquata con il Fondo unico e un taglio del 20% delle 
risorse per il settore faranno l’Europa a brandelli, quando tra dazi e crisi globali la presidente Ursula Von Der Leyen aveva 
l’occasione unica di dare prova di credibilità agli europei, di rafforzare la coesione e l’autorevolezza dell’Unione a difesa 
dell’unica leva di sviluppo e competitività possibile, la sua sicurezza alimentare. Così, invece, la Pac è stata disintegrata". È 
questo il commento del presidente nazionale di Cia-Agricoltori Italiani, Cristiano Fini, fuori da Piazza Berlaymont, davanti 
la sede della Commissione Ue a Bruxelles, dove la presidente Von Der Leyen ha presentato il Quadro finanziario pluriennale 
2028-2034, attesa dagli agricoltori della Confederazione, recatisi nella capitale belga alla marcia con il Copa-Cogeca.
Nessuna buona notizia quindi sulla proposta di riforma della Pac. Arriva la dimostrazione imbarazzante che gli interessi veri 
di questa Europa sono altri - ha detto Fini -, non i conti degli agricoltori, tanto meno la sopravvivenza agroalimentare Ue e la 
sua autonomia da importazioni forzate e concorrenza sleale”.
“La Von Der Leyen avrebbe dovuto difendere l’Europa e l’agricoltura, la produzione di cibo sano e accessibile a tutti – ha ag-
giunto Fini - dalla scellerata corsa agli armamenti. Perché il Fondo unico metterà in competizione i settori e gli Stati membri, 
e a nulla servirà la certezza dei 300 miliardi appena annunciati, meno degli attuali, quando al comparto ne sarebbero serviti 
da tempo molti di più. Aspettiamo di leggere il dossier e di capire le regole del gioco, ma così è la fine dell’agricoltura. Ci 
chiediamo come intenda la Von Der Leyen garantire, adesso, cibo agli europei”.
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ROMA - Il trentunenne Matteo Pagliarani, 
imprenditore agricolo di Agia Cia, è stato 
riconfermato vicepresidente del Ceja. 
La presidenza olandese di Peter Mee-
dendorp porta a casa il secondo 
mandato, 2025-2027, del Consiglio 
europeo dei giovani agricoltori. Il voto 
a Bruxelles ha confermato la rielezione 
dell’intera squadra che vede al timone 
anche Elisabeth Hidén (Svezia), Rudolfs 
Pulkstenis (Lettonia) e Katharina Schober-
sberger (Austria). “Essere rieletto è una grande sod-
disfazione - ha commentato Pagliarani, da anni tra il cuore 
d’Europa e la sua Mercato Saraceno (Forlì-Cesena) dove 
gestisce l’azienda multifunzionale e cerealicola di famiglia 

Matteo Pagliarani di Agia-Cia 
riconfermato alla vicepresidenza Ceja

-. Andiamo avanti con determinazione per dare sempre 
più voce e ruolo all’agricoltura under 40 e trainare il 

futuro del settore”.
“Congratulazioni a Matteo Pagliarani. La sua riele-
zione è il riconoscimento di peso del nostro lavoro 
nel Ceja a rappresentanza dell’Italia - ha aggiunto il 
presidente dell’Associazione dei giovani imprendi-

tori agricoli di Cia, Enrico Calentini -. Gli ultimi anni, 
ma anche mesi, con il nodo preoccupante della rifor-

ma Pac post 2027, ci dicono quanto sia l’Europa, lo spa-
zio comune dove tornare a ragionare, insieme, sulle stesse 

esigenze, attraverso le singole specificità dei Paesi per un’a-
gricoltura più al passo con i tempi”. Le congratulazioni sono 
giunte anche da Cia Nazionale ed Emilia Romagna.

g

Anbi, Francesco Vincenzi e Stefano 
Calderoni riconfermati rispettivamente 
presidente e vice

ROMA - Francesco Vincenzi è stato confermato alla presi-
denza dell’Anbi. Nel nuovo Consiglio nazionale per il prossi-
mo quinquennio, per Cia-Agricoltori Italiani sono stati eletti 
Serena Stefani, Lodovico Actis Perinetto e Stefano Calderoni; 
nominati come esperti Graziano Scardino, Argeo Perfili, Nicola 
Sichetti e Maurizio Antonini. 
Serena Stefani entra, inoltre, nel comitato esecutivo, mentre 
Stefano Calderoni è stato riconfermato vicepresidente nazio-
nale dell’Associazione.

DALLA REDAZIONE - L'As-
sociazione dei Pensiona-
ti Cia dell'Emilia Romagna 
organizza per il 29 agosto 
prossimo l'evento, intitolato 
“Il dovere di trasmettere, per 
non dimenticare e scongiu-
rare che si ripeta!”, che si 
terrà a Marzabotto (Bolo-
gna). 
La mattinata sarà dedicata 
alla memoria e alla cono-
scenza. I partecipanti sono 
attesi a Marzabotto alle ore 
10, dove incontreranno le 
guide. Seguirà una visita 
guidata al Museo e al Cen-
tro di Interpretazione, luoghi 
fondamentali per compren-
dere la storia e gli eventi 
che qui si sono verificati. Un 
momento significativo sarà 
la deposizione di una coro-
na d’alloro in memoria delle 
vittime, un gesto di omaggio 
e ricordo.
La pausa pranzo è prevista 
per le 12,30 presso il risto-
rante “Il Poggiolo – Re Esi-
stente”. Nel pomeriggio ci 
sarà l'opportunità di parte-
cipare a una visita facoltati-

Anp a Marzabotto per non dimenticare
va al luogo della memoria di 
San Martino, sito facilmente 
raggiungibile in soli quattro 
minuti a piedi. 
Il fulcro del pomeriggio sarà 
la tavola rotonda i cui lavo-
ri inizieranno alle ore 15,30 
con la partecipazione di 
importanti figure istituzio-
nali e accademiche, tra cui: 
Valentina Cuppi, sindaca di 
Marzabotto, Albertina So-
liani, presidente dell'Istituto 
Cervi, un rappresentante di 
Libera, Andrea Marchi, sto-
rico e Alessandro Del Carlo, 
presidente Anp Nazionale. 
È previsto un intervento 

musicale con l'esibizione 
del gruppo Le Mondine” 
di Ferrara cui seguiranno i 
saluti istituzionali da parte 
del presidente Anp Emilia-
Romagna, Pierino Livera-
ni, del presidente Anp To-

scana, Enrico Vacirca, un 
rappresentante dell'Anpi e 
Stefano Francia, presidente 
Cia Emilia Romagna. La ta-
vola rotonda sarà condotta 
da Claudio Ferri, direttore 
Agrimpresa.

© martirimarzabotto.it
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DALLA REDAZIONE - Alla 
luce delle recentissima pre-
sentazione al Senato del 
Disegno di Legge di modi-
fica della Legge 157/92, in 
materia di fauna selvatica 
e prelievo venatorio, molto 
attesa e da tempo richie-
sta, Cia-Agricoltori Italiani 
ha organizzato un incontro, 
lo scorso 4 luglio, con il Mi-
nistro Lollobrigida per un 
confronto aperto sul testo. 
Il dibattito parlamentare è 
entrato nel vivo, parallela-
mente è iniziato l’iter di au-
dizioni in sede di Senato cui 
Cia-Agricoltori Italiani ha 
già preso parte, esponendo 
la propria posizione. 
Relativamente ai contenuti 
principali, con il provvedi-
mento si intende prima di 
tutto cambiare il titolo della 
legge e quindi viene intro-
dotto il concetto di “gestio-
ne della fauna selvatica” 
per cui non ci si limita più 
alla protezione della fauna 
ma l’ambizione è quella di 
disciplinare strategie per la 
conservazione, il controllo e 
l’utilizzo del patrimonio fau-
nistico. Si interviene anche 
sul piano delle competenze 
perché, vista la riduzione 
delle funzioni delle province, 
sono estese le competenze 
regionali. Dai primi articoli 
del disegno di legge è evi-
dente questa riassegnazio-
ne delle funzioni. Si intervie-
ne specificatamente sulla 
pratica venatoria e sui piani 
faunistico-venatori che si 
portano in ambito regionale.  
In materia di ambiti territo-
riali di caccia si prevede con 
il provvedimento una rior-
ganizzazione spaziale, ter-
ritoriale di competenza, ma 
anche gestionale in termini 
di organi direttivi. 

fondi dove si realizzano i 
piani di controllo, salvo pos-
sesso della licenza per l’e-
sercizio venatorio e forma-
zione riconosciuta, possono 
essere coinvolti negli stessi 
da chi attua il coordinamen-
to; nel caso di piani di con-
trollo numerico imprendi-
tori, conduttori e proprietari 
possono svolgere specifica-
tamente il controllo del cin-
ghiale e, a compensazione, 
possono trattenere gli ani-
mali abbattuti, purché siano 
sottoposti ad analisi igieni-
co sanitaria  e non presen-
tino rischi per la salute. Nei 
piani straordinari ci si può 
avvalere oltre che dei cor-
pi di polizia, dei cacciatori 
abilitati e, purché muniti di 
licenza per l’esercizio vena-
torio, delle guardie venatorie 
volontarie e private, dei pro-
prietari o dei conduttori dei 
fondi nei quali il piano trova 
attuazione. 
Su terreni nevosi, con dero-
ga, sarebbe consentita non 
solo la caccia di selezione 
agli ungulati ma anche la 
braccata al cinghiale. 
Per quanto riguarda i va-
lichi montani interessati 
dalle rotte di migrazione, è 
definito che un decreto in-
terministeriale li individuerà 
su base cartografica, e al 

DL caccia: introdotto il principio  
di gestione della fauna selvatica
Anna Rufolo - Responsabile Politiche Comunitarie, Coordinatrice Settore Economico Cia-Agricoltori Italiani

contempo, si apre a una più 
netta definizione dell’attivi-
tà venatoria rispetto a zone 
di protezione speciali, con 
condizioni stabilite dall’ente 
di gestione. Infine, si intro-
duce una sanzione pecu-
niaria a carico dei soggetti 
che ostacolano le attività 
di controllo e contenimento 
della fauna selvatica (150-
900 euro). 
Da tempo Cia-Agricoltori 
Italiani denuncia l’insoste-
nibilità dell’attuale quadro 
normativo in materia di 
fauna selvatica e prelievo 
venatorio, in particolare per 
le conseguenze dirette sulle 
produzioni, sulla sicurezza 
delle imprese e sulla vivibili-
tà dei territori rurali per cui il 
disegno di legge è occasione 
importantissima per intro-
durre interventi migliorativi 
che tengano conto dell’e-
voluzione, preservando un 
equilibrio efficace tra tutela 
ambientale, attività venato-
ria e salvaguardia dell’attivi-
tà agricola. Nel testo ci sono 
importanti convergenze 
rispetto alle storiche richie-
ste di Cia Agricoltori, su altri 
aspetti, in particolare sulla 
tutela di chi subisce danni, 
il suo impegno per l’imple-
mentazione rimane alto.

È ammessa, infatti, come 
novità, una dimensione 
provinciale per la ripartizio-
ne del territorio, non solo 
sub-provinciale, e le unità 
negli organi direttivi sono 
previste in numero di 20, 
con aggiunta di un rappre-
sentante dell’Enci; vengono 
dettagliate più precisamen-
te le funzioni degli organi di 
gestione che dovrebbero fa-
vorire le sinergie tra attività 
agricole e venatorie, senza 
trascurare il miglioramento 
degli habitat. Si contempla 
la possibilità di riconosci-
mento di aziende fauni-
stico- venatorie in forma 
di impresa, quindi non più 
come soggetti senza finali-
tà di lucro, con concessioni 
della durata di dieci anni, 
rinnovabili. Si interviene an-
che sul calendario venato-
rio introducendo maggiore 
flessibilità con estensione a 
fronte di valutazione di inci-
denza ambientale. Più com-
plessivamente si interviene 
sui periodi di possibile atti-
vità venatoria e quindi vie-
ne introdotta la possibilità 
di estensione oltre la prima 
decade di febbraio, sentiti gli 
enti Ispra e Comitato Tecni-
co Faunistico Venatorio Na-
zionale. 
La portata innovativa del di-
segno di legge di interesse 
degli imprenditori agricoli 
così come dei proprietari e 
dei conduttori dei fondi,  si 
concretizza in materia di 
controllo della fauna selva-
tica. Oltre all’annovero delle 
città metropolitane tra gli 
enti rientranti nei piani di 
controllo, è integrata la pla-
tea di soggetti di cui chi ha 
il coordinamento dei piani 
può avvalersi. 
Proprietari e conduttori dei g



at
tu

al
it

à

25

BOLOGNA – La Giunta ha 
approvato il calendario 
venatorio per la stagione 
2025-26, dopo il passag-
gio la scorsa settimana in 
Commissione assembleare 
che ha ricevuto un amplis-
simo consenso da parte dei 
consiglieri dei diversi partiti: 
sarà valido su tutto il terri-
torio della Regione Emilia-
Romagna. L’apertura gene-
rale della stagione è fissata 
al 21 settembre 2025, con 
chiusura al 31 gennaio 
2026. Confermata la prea-
pertura per alcune specie in 
linea con l’anno precedente, 
così come le due giornate 
aggiuntive in ottobre e no-
vembre.

Via libera dalla Giunta regionale  
al calendario venatorio 2025-26

Anche quest’anno si con-
ferma la possibilità di effet-
tuare la caccia di selezione 
al cinghiale per tutto l’anno 
fino a mezzanotte, con di-
spositivi di puntamento per 
la visione notturna, in un’ot-
tica di potenziamento delle 
azioni di contenimento già 
previste dai piani di control-
lo, mentre la caccia colletti-
va al cinghiale sarà consen-
tita per quattro mesi, dal 1° 
ottobre al 31 gennaio 2026.

Tra gli interventi più innova-
tivi, il debutto a settembre 
del tesserino venatorio di-
gitale, dopo un lungo lavoro 
di confronto e approfondi-
mento: i cacciatori potran-
no scegliere se adottare la 
nuova modalità tramite una 
app dedicata su smartpho-
ne oppure continuare a uti-
lizzare il tradizionale forma-
to cartaceo. Una misura che 
si inserisce nel processo di 
digitalizzazione dei servizi 
pubblici, garantendo mag-
giore efficienza e l’aggior-
namento in tempo reale dei 
dati di prelievo.
Altre modifiche riguarda-
no l’aumento del carniere 
giornaliero del colombac-
cio, portato a 25 capi, con 
preapertura della caccia dal 
1° settembre, come ulteriore 
strumento richiesto anche 
dalle associazioni venatorie 
e agricole, per contenere i 
danni alle colture accan-
to allo strumento del piano 
di controllo adottato a no-
vembre 2024. Incrementato 
anche il carniere della mi-
nilepre (silvilago) a 10 capi 
giornalieri, specie alloctona 
particolarmente diffusa nel-
le province di Piacenza, Par-
ma e Reggio Emilia.
“Siamo soddisfatti del ri-
sultato– ha commentato 
l’assessore regionale all’A-
gricoltura, Caccia e Pesca, 
Alessio Mammi– che, come 
sempre, nella sua realizza-
zione ha visto la consulta-
zione delle diverse associa-
zioni ed è frutto della sintesi 

tra le rispettive esigenze ed 
aspettative. Il calendario è 
molto simile a quello dello 
scorso anno, che ha visto 
rigettare i ricorsi presenta-
ti da alcune associazioni al 
TAR Emilia-Romagna e al 
Consiglio di Stato. Un dop-
pio pronunciamento della 
giustizia amministrativa che 
consolida ulteriormente la 
posizione dell’ente e la bon-
tà dell’impostazione adotta-
ta per la definizione del ca-
lendario”.
“Abbiamo voluto conferma-
re – ha aggiunto Mammi–, 
la caccia al cinghiale in se-
lezione tutto l’anno, per con-
tenere la popolazione degli 
ungulati, limitare i danni alle 
produzioni agricole e con-
trastare la diffusione della 
Peste suina africana. Que-
ste restano le nostre prio-
rità, in linea con gli obiettivi 
stabiliti dal Piano Faunistico 
venatorio regionale.”
Il calendario definisce con 
precisione le specie caccia-
bili, i relativi periodi e orari 
consentiti, le modalità di 
caccia (vagante, da appo-
stamento, di selezione) e le 
limitazioni per aree sensi-
bili, come quelle prossime 
ai parchi, alle zone umide e 
ai siti Natura 2000. Include 
inoltre indicazioni su gestio-
ne degli ungulati, e le moda-
lità di registrazione dei capi 
abbattuti. Il calendario ve-
natorio 2025/2026 è dispo-
nibile e scaricabile dal sito 
istituzionale.

Le nuove regole approvate in vigore fino al 31 gennaio 
2026: in tutto sono coinvolte circa una quarantina  
di specie

g

mailto:coopcapri@coopcapri.it
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MODENA – Risultati positivi e in crescita del Consorzio 
Granterre Sca, grazie alla performance del Gruppo GranTer-
re che raggiunge nel periodo il fatturato record di 1,669 mi-
liardi di euro. L’Assemblea dei soci del Consorzio - capofila 
dell’intera filiera produttiva del Parmigiano Reggiano che 
coinvolge 708 soci conferenti, azionista di maggioranza di 
Granterre Spa (leader nel settore delle eccellenze dei salumi 
e dei formaggi stagionati, burro e piatti pronti, con 11 Dop e 
6 Igp nel suo paniere, che controlla Caseifici Granterre Spa e 
Salumifici Granterre Spa), ha approvato il bilancio che va dal 
1° gennaio 2024 al 31 dicembre 2024.
Con un fatturato di 289,3 milioni di euro, 7,8 milioni prove-
nienti dalle vendite a terzi e 281,5 milioni dalle vendite alla 
controllata Caseifici Granterre Spa, un utile netto di 10,8 
milioni e un patrimonio netto di 149,7 milioni il Consorzio 
Granterre Sca si posiziona tra i maggiori player italiani del 
settore. Grazie a questi risultati l’Assemblea ha deliberato 
la destinazione ai soci di 4,451 milioni di euro di dividendi e 
ristorni sui conferimenti, aggiuntivi rispetto ai valori di mer-
cato già liquidati in corso d’anno. Dal punto di vista mutua-
listico, elevata la percentuale di prevalenza: l’attività svolta 
con i soci rappresenta il 94,30% (era 94,10% nell’esercizio 
precedente). I consolidati andamenti positivi delle società 
del Gruppo GranTerre hanno favorito anche la crescita dei 
soci della cooperativa: le forme di Parmigiano Reggiano 
conferite nell’anno 2024 sono state 537 mila, con un incre-
mento di quasi 17.000 forme (+3,2%). 
Il 2024 ha visto inoltre il Consorzio Granterre consolidare e 
accrescere il suo ruolo di aggregatore nell’agrifood made in 
Italy. Nel mese di marzo è iniziato il rapporto mutualistico 
con il Socio Coop. CAO Formaggi, che aggrega quasi 800 
aziende di soci allevatori e conferitori di latte di pecora. 
L’alleanza, focalizzata in particolare sulla promozione del 
Pecorino Romano Dop all’estero, ha visto il conferimento al 
Consorzio di circa 24.600 forme di Pecorino Dop, vendute 
da Caseifici Granterre Spa. Nel mese di ottobre il Gruppo 
GranTerre ha sottoscritto un Accordo di aggregazione tra 
Salumifici Granterre Spa e Parmacotto Spa, top brand della 
salumeria italiana, per dar vita al più grande e dinamico polo 
italiano dei salumi, piatti pronti e prosciutti cotti di marca. 
Il perfezionamento dell’operazione, avvenuto nel 2025, ha 
reso operativo l’apporto in Salumifici Granterre Spa dell’in-
tera partecipazione in Parmacotto Spa.
Con l’avvento dell’esercizio 2024, è divenuto effettivo il con-
trollo esclusivo industriale sul Gruppo GranTerre e sulle so-
cietà controllate con il passaggio di Consorzio Granterre Sca 
dal 50 al 55% del capitale della capogruppo Spa, per poi ac-
quistare sempre dal consocio Unibon Spa ulteriori 500.000 
azioni, portando la propria percentuale di partecipazione del 
55% al 56%.
Il Gruppo GranTerre, che controlla Caseifici Granterre Spa 
e Salumifici Granterre Spa, titolari di marche quali Parma-
reggio, Parmacotto, Casa Modena, Senfter, Agriform, Alcisa, 

Il Consorzio Granterre 
consolida e rilancia

Teneroni, Gran Tenero-
ne, Liberamente e altre, 
oltre al company name e 
brand federatore GranTerre, 
ha ottenuto nel 2024 risultati po-
sitivi raggiungendo il fatturato record 
di 1,669 miliardi di euro, in crescita del +5,9% rispetto all’an-
no precedente. Con 506 milioni di euro di ricavi sui mercati 
esteri, nell’esercizio il fatturato verso l’estero si è incremen-
tato di oltre il 10%. 
Caseifici Granterre Spa, leader nella produzione e commer-
cializzazione dei grandi formaggi stagionati italiani (Dop 
del Parmigiano Reggiano, Grana Padano, Pecorino Romano, 
Asiago, Piave) e del burro, partecipata per il 70% Granterre 
Spa e per il 30% dalla Cooperativa Agriform Sca di Somma-
campagna (VR), ha chiuso il bilancio al 31 dicembre 2024 in 
crescita, con i Ricavi a 823,3 milioni di euro, in aumento del 
13,2% rispetto all’esercizio precedente e un fatturato verso 
l’estero che raggiunge i 277,3 milioni di euro, con un incre-
mento significativo del 19,0%.
Salumifici Granterre Spa, leader nella produzione e commer-
cializzazione dei salumi e dei piatti pronti (oltre al primato 
nel settore dei prosciutti cotti si distingue nell’ambito dei 
saluti Dop e Igp come Prosciutto di Parma, Prosciutto San 
Daniele, Salame Cacciatore, Speck Alto Adige, Mortadella 
Bologna e altri), partecipata per l’80% da Granterre Spa e per 
il 20% da AZeta S.r.l. (finanziaria della Famiglia Zaccanti), ha 
chiuso il bilancio al 31 dicembre 2024 in crescita, con i Rica-
vi a 902,4 milioni di euro, in aumento del 2,2% rispetto all’e-
sercizio precedente e un fatturato verso l’estero che rag-
giunge i 242,9 milioni di euro, con un incremento del 4,1%.
“Chiudiamo un anno ancora una volta positivo – ha detto  
Enrico Manni, presidente Consorzio Granterre Sca - sia in 
termini di creazione di valore che di capacità di attrarre e ag-
gregare le maggiori filiere produttive del Paese, come dimo-
strato dagli accordi con Coop. CAO Formaggi per il Pecorino 
Dop e con la Famiglia Zaccanti per Parmacotto. Il 2025, visti 
gli scenari geopolitici internazionali, sarà un anno compli-
cato ma siamo sulla strada giusta e rimaniamo ottimisti”.
“Continuiamo a lavorare alla costruzione di una vera leader-
ship – ha aggiunto Maurizio Moscatelli, AD Gruppo Gran-
Terre - in un settore estremamente competitivo. La qualità 
dei nostri prodotti, che unisce tradizione e innovazione, e la 
forza dei brand, su cui stiamo investendo molto, continuano 
a regalarci grandi soddisfazioni. Sulla questione dazi, au-
spichiamo che le diplomazie riescano a trovare presto un 
accordo positivo, che non vanifichi il tempo e le risorse de-
dicate alla crescita sui mercati esteri”.
Nel 2025, allo stato delle previsioni, in considerazione 
dell’aggregazione tra Salumifici Granterre Spa e Parmacot-
to Spa, il fatturato consolidato di Gruppo GranTerre viaggia 
verso il valore di 2 Mld €.

g
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Reggio Emilia - Reggio Emilia è in stato di massima aller-
ta. L’annuncio dell’introduzione di dazi da parte degli Stati 
Uniti rappresenta una minaccia concreta e potenzialmente 
devastante per la nostra agricoltura, in particolare per le 
eccellenze che ci rendono celebri nel mondo: il Parmigiano 
Reggiano, il Lambrusco, i salumi e l’Aceto Balsamico Tradi-
zionale. “Non possiamo permettere che i nostri agricoltori e 
le nostre imprese paghino il prezzo di tensioni commerciali 
che vanno ben oltre i nostri confini,” ha dichiarato con forza 
Lorenzo Catellani, presidente di Cia Reggio Emilia, lanciando 
un accorato appello al Governo italiano e all’Unione Euro-
pea.
Il mercato statunitense non è solo un partner commerciale, 
ma un vero e proprio pilastro per l’export dei prodotti agroa-
limentari reggiani. Le cifre parlano chiaro: nel 2024, gli Stati 
Uniti hanno consolidato la loro posizione come primo mer-
cato estero per il Parmigiano Reggiano, assorbendo il 22,5% 
della quota export totale con oltre 16.000 tonnellate spedite, 
un incremento del +13,4% rispetto al 2023. Questo succes-
so ha contribuito al raggiungimento del record storico di 3,2 
miliardi di euro nel valore al consumo del Parmigiano Reg-
giano.
Anche il Lambrusco ha trovato negli Usa un mercato di 
grande rilievo, trainando le esportazioni di vino italiano. A 

L’allarme di Lorenzo Catellani, presidente Cia Reggio Emilia che si appella alle istituzioni

“I dazi Usa minacciano l’export 
agroalimentare”

Sanità pubblica presidio di equità: l’impegno 
di Anp-Cia Romagna

completare il quadro, le pregevoli produzioni di salumi tipici 
reggiani e l’Aceto Balsamico Tradizionale di Reggio Emilia 
continuano a riscuotere un crescente apprezzamento, con-
tribuendo significativamente al volume complessivo dell’ex-
port agroalimentare provinciale.
“Questi numeri evidenziano l’enorme potenziale e la fiducia 
che il mercato americano ripone nei nostri prodotti - ha sot-
tolineato Catellani -. Un’aliquota del 30% renderebbe i nostri 
prodotti proibitivi per il consumatore americano, vanificando 
anni di investimenti, sacrifici e promozione per costruire la 
loro reputazione e il loro posizionamento su quel mercato. Si 
tratterebbe di un vero e proprio embargo economico per le 
aziende reggiane, con ripercussioni drammatiche su occu-
pazione e redditi nelle nostre campagne”.
La Confederazione reggiana invoca un’azione immediata e 
decisa da parte delle istituzioni. 
“È fondamentale che il Governo italiano e la Commissione 
Europea mettano in campo tutte le risorse diplomatiche e 
negoziali per scongiurare questa minaccia e proteggere il 
Made in Italy agroalimentare - ha concluso Catellani -. Chie-
diamo che si intervenga con fermezza per tutelare i nostri 
agricoltori, i nostri prodotti e la nostra economia, garanten-
do la continuità di un export vitale per il territorio reggiano e 
per l’intero sistema Paese”.

San Zaccaria (Ravenna) - 
L'11 luglio scorso all’Agritu-
rismo Palazzo Manzoni (San 
Zaccaria, Ravenna) si è te-
nuta l'assemblea promossa 
dall’Associazione pensio-
nati Anp-Cia Romagna sul 
tema della sanità pubblica, 
come pilastro di solidarietà 
sociale, per una riflessione 
sul presente e sul futuro. 
Dopo l’apertura dei lavori da 
parte del presidente di Cia 
Romagna Danilo Misirocchi, 
William Signani, presidente 

Anp Romagna, ha ribadito 
l’impegno per il rinnova-
mento dell’Associazione e 
il valore del ruolo sociale 
dei pensionati, anello fon-
damentale del welfare fami-
liare. 
Forte l’appello per un si-
stema sanitario universale 
realmente accessibile, nato 
nel 1978, oggi in difficoltà 
per carenze di fondi, perso-
nale e programmazione. 
L’assessore del Comune di 
Ravenna, Massimo Came-

liani, ha ricordato il soste-
gno della Regione Emilia 
Romagna ed evidenziato 
alcune attuali criticità per 
alcuni Cau, liste d’attesa e 
l’urgenza di attenzione per 
le aree interne. L’assesso-
re regionale alle Politiche 
per la salute, Massimo Fabi, 
ha sottolineato il rischio di 
smantellamento della sani-
tà pubblica, con 10 milioni di 
italiani già esclusi dal SSN, 
e ha rilanciato sulla medi-
cina territoriale, sfida cru-

ciale, con i grandi temi dei 
medici di famiglia e dei Cau. 
Pierino Liverani (presidente 
Anp-Cia regionale) e Stefa-
no Francia (presidente Cia 
regionale) hanno riafferma-
to il valore della sanità pub-
blica per anziani, famiglie e 
imprese agricole, ribadendo 
la contrarietà a un sistema 
integrativo privato, inade-
guato alle aree rurali. 
Il 29 agosto l’Anp sarà a 
Marzabotto per l’80 anniver-
sario della Liberazione.
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Entra in vigore il Contrassegno di Stato
Michael Ieranò, Responsabile Vitivinicolo Cia Emilia Romagna

Servizio Vinoleico

IGT Emilia - Confermata l’entrata in 
vigore dell’obbligo di applicazione dei 
Contrassegni di Stato a partire dal 1 
agosto 2025. Pertanto, le scorte di pro-
dotto imbottigliato prima di tale data 
(anche se non etichettato), potranno 
non avere il Contrassegno applicato. 
Per quanto riguarda i vini spuman-
ti elaborati con Metodo Classico, per 
usufruire della deroga all’apposizione 
del Contrassegno, la “sboccatura” do-
vrà essere ultimata entro il 31 luglio. 
La consegna dei Contrassegni sarà 
disponibile dal prossimo 28 luglio 
tramite apposita modulistica sul sito 
di Valoritalia. Si consiglia di inviare le 
richieste per quantità coerenti con gli 
imbottigliamenti eseguiti, al fine di non 
dover procedere al reso dei Contrasse-
gni non utilizzati. 
IGT Emilia Lambrusco - Dalla prossi-
ma campagna vendemmiale 2025/26 
verrà applicata la misura di gestione 
dell’offerta di cui all’art. 39, comma 4, 
della Legge 238/16 in merito allo stoc-
caggio della produzione ottenuta dai 
vigneti idonei alla coltivazione e riven-
dicazione per la sola tipologia Emilia 
Lambrusco Igt. Pertanto la resa mas-
sima passerà da 290 quintali/ha a 250 
quintali/ha e il restante prodotto andrà 
in stoccaggio, che dovrà concludersi 
entro il 31 dicembre 2026. La misura 
sarà svincolata, per tutti, non prima 
di novembre 2025 ma ogni produtto-
re potrà in qualsiasi momento riclas-
sificare il prodotto eccedente a Emilia 
Rosso Igt o vino generico rosso. Con-
fermata, inoltre, la riduzione della resa 
massima di trasformazione uva/vino 
al 75% (prima fissata all’80%).
IGT Emilia Lambrusco / codice taglio 
in dichiarazione vendemmia - Dalla 
prossima Dichiarazione di Vendem-
mia 2025 sarà introdotto sull’appli-
cativo Sitifarmer un codice specifico 
che registrerà l’operazione di taglio in 
vendemmia, nel caso in cui il vino ri-
vendicato non sia ottenuto soltanto da 
varietà Lambrusco (“in purezza”). Nelle 
prossime settimane saranno svolti in-
contri tecnici con i colleghi degli uffici 
provinciali su questo specifico tema. 
Valori Nutrizionali ed Ingredienti in 

dal disciplinare attualmente in utilizzo.  
OCM Investimenti - modifiche ai pre-
ventivi di spesa - Come indicato nel-
le istruzioni operative 106/2023, dalla 
campagna 2024/2025 tutte le modi-
fiche che interessano i preventivi do-
vranno essere trattate come VARIAN-
TI e non più come modifica minore. Il 
cambio del preventivo può essere am-
messo esclusivamente per le casisti-
che sotto elencate:
a) se determina un miglioramento in 
termini economici della spesa soste-
nuta, in caso di riduzione dei prezzi, ma 
deve essere evidente il mantenimento 
dei requisiti tecnici rispetto al bene 
fornito con il preventivo iniziale;
b) se determina da un miglioramento 
in termini di requisiti tecnici del bene, 
oppure in termini di innovazione, pre-
stazione e/o risparmio energetico 
(etc.).
c) in caso di impossibilità del fornitore 
di consegnare il bene entro i termini o 
il prezzo concordati, in tal caso dovrà 
essere fornita dichiarazione del forni-
tore e l’evidenza della impossibilità di 
prevedere tale causa al momento della 
presentazione della domanda di aiuto. 
Inoltre, deve essere sempre evidente 
il mantenimento dei requisiti tecnici/
economici e qualitativi rispetto al pre-
ventivo iniziale approvato.
Per le casistiche indicate ai punti b) e 
c), la spesa ammessa non potrà, per 
nessun motivo, essere maggiore ri-
spetto alla spesa resa finanziabile con 
il preventivo iniziale (minore offerta), la 
maggior spesa sostenuta sarà a carico 
del beneficiario. La modifica dei pre-
ventivi dovrà essere opportunamente 
motivata e relazionata anche tramite 
una scheda tecnica tramite la qua-
le, posti a confronto il bene sostituito 
con il nuovo bene, sia evidente il mi-
glioramento ottenuto con la modifica 
in termini di requisiti e obiettivi prefis-
sati, raggiunti e futuri. Eccetto che per 
la casistica indicata al punto a), ai fini 
della verifica della congruità dei prezzi 
è obbligo del beneficiario presentare 
nuovamente i tre preventivi.
Seguiranno nuovi aggiornamenti non 
appena disponibili.

etichetta - Il Masaf, con nota di chia-
rimento del 05/05/2025 (in allegato) 
ha reso note alcune casistiche per le 
quali non varrà la deroga all’indica-
zione dei Valori Nutrizionali ed Ingre-
dienti. Come già noto, qualsiasi pro-
dotto elaborato a frizzante o spumante 
dopo l’8 dicembre 2023 avrà l’obbligo 
di indicazione dei parametri tecnici so-
pra elencati. Lo stesso obbligo varrà 
anche nel caso di tagli/assemblaggi 
operati successivamente all’entrata in 
vigore del Regolamento Ue, altresì tra 
due partite “in deroga” all’applicazio-
ne. (Es. due vini 2022 tagliati dopo l’8 
dicembre 2023, secondo le percentuali 
ammesse dalla normativa, avranno 
l’obbligo di indicare valori nutrizionali 
ed ingredienti)
Valoritalia e controlli vigneto - Nel-
le prossime settimane saranno svolti 
i controlli dell’Odc Valoritalia sui vi-
gneti in campo. Pertanto è necessario 
informare i propri referenti tecnici se 
sarete oggetto di controllo e ricezione 
del verbale ispettivo. Le aziende che 
riceveranno non conformità dovranno 
rispondere alle Pec ricevute entro 30 
giorni dalla data di protocollo, attra-
verso l’usuale “Allegato 1” di azione 
correttiva. 
ER Pignoletto - (non ancora ufficiale) 
Lo scorso mercoledì è stata approva-
ta la reintroduzione delle “sottozone” 
(Colli d’Imola, Modena e Reno) presen-
ti sul disciplinare Pignoletto Doc, ora 
sostituito da Emilia Romagna Pigno-
letto Doc. L’ufficialità ci sarà soltanto 
a settembre prossimo, con carattere 
probabilmente retroattivo, pertanto si 
consiglia alle aziende di tenere trac-
ciate le sottozone nel campo delle 
indicazioni facoltative sui registri car-
tacei/telematici di cantina. Si racco-
manda, inoltre, di tenere tracciatura 
delle stesse, anche in forma abbrevia-
ta, nei documenti di acquisto/vendita 
uve. Solo così, sarà possibile proce-
dere alla riclassifica automatica con 
il relativo codice Do su Sian quando la 
misura sarà stata confermata a livello 
normativo. Si ricorda che a oggi non è 
ammessa l’indicazione delle sottozone 
in etichetta, secondo quanto previsto 
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DALLA REDAZIONE - Il lupo 
grigio appenninico, cono-
sciuto come lupo italiano 
(Canis lupus italicus – Alto-
bello 1921), anche se in un 
dibattito zoologico in parte 
ancora aperto, è classifica-
to come una sottospecie del 
lupo grigio europeo. 
Ha una corporatura sen-
sibilmente meno robusta 
del consimile continentale 
e danubiano (con cui è in-
terfecondo), con un peso 
che varia tra i 25 e i 35/40 
kg, e una lunghezza che 
può raggiungere i 115 cm. 
L’altezza è compresa tra i 
50 ed i 70 cm. Il suo man-
tello è di colore grigio-fulvo, 
con sfumature più scure 
sul dorso e sulla coda. Il 
lupo appenninico è all’api-
ce della piramide trofica ed 
è prevalentemente carnivo-
ro. La sua dieta è costituita 
principalmente da ungulati 
selvatici, come cinghiali e 
caprioli. Occasionalmente, 
può nutrirsi anche di piccoli 
mammiferi, uccelli e, più ra-
ramente, di frutti o vegetali. 
Nella gestione faunistica 
del secolo scorso la specie 
ha visto ribaltarsi il piano 
prospettico del suo livello di 
protezione da “nocivo” per 
eccellenza nella prima metà 
del Novecento e, quindi per-
seguitato e abbattuto senza 
tregua, a specie protetta dal 
1971 (Decreto “Natali”), poi 
particolarmente protetta dal 
1992 (Legge 157) e, a livello 
comunitario e internaziona-
le, specie che richiede una 
protezione rigorosa ai sen-
si dell’Allegato IV, Direttiva 
92/43/CEE e dell’Allegato II, 
Convenzione di Berna del 
19 settembre 1979. Questa 
inversione ha consentito ai 
pochi esemplari superstiti 
negli anni ’70 nelle zone col-

Lupo, bene la convivenza, ma ridurre  
al minimo gli impatti negativi
Stefano Bussolari (già Commissario Polizia locale città metropolitana di Bologna)

linari più impervie, di reinse-
diarsi progressivamente su 
tutta la dorsale appenninica 
nel giro di 30/40 anni e, dal 
2014, di fare la comparsa 
anche nella pianura padana 
emiliana. 
Pur svolgendo un ruolo fon-
damentale nell'equilibrio de-
gli ecosistemi, essendo un 
predatore piramidale, la sua 
presenza specie in pianura 
va sempre accompagnata 
da un adeguato livello co-
municativo che vada a ri-
muovere alcuni timori atavi-
ci dell’uomo. 
Il lupo di fatto contribuisce 
significativamente a con-
trollare le popolazioni di 
ungulati, evitando il loro ec-
cessivo aumento. Sappiamo 
cosa significhi in termini di 
incidentalità stradale e im-
patto sulle colture agrarie la 
presenza sbilanciata, par-
ticolarmente in pianura, di 
caprioli e cinghiali. 
Il lupo favorisce le corret-
te densità, distribuzione e 
comportamento delle pre-
de, favorendo la biodiversità 
complessiva, la sicurezza 
veicolare e la protezione dei 
raccolti. Più raramente è il 
lupo stesso a essere vitti-
ma di investimenti stradali; 
mentre è ormai acclamata la 
sua positiva azione di pre-
dazione anche verso la nu-
tria (Myocastor coypus), la 
cui massiccia presenza nei 
nostri territori e canali come 
specie esotica ed invasiva 
è trattata dal Regolamento 
(UE) n. 1143 del 2014 e og-
getto di piano di controllo 
da parte della Regione Emi-
lia Romagna ai sensi della 
D.G.R. 546 del 2021.  
Fino al 2022/’23 nella nostra 
regione le segnalazioni sui 
siti di avvistamento confer-
mavano sì la presenza del 

lupo anche in Pianura ma 
con presenze sporadiche, 
in dispersione e non strut-
turate in nuclei familiari 
(branchi), fatto salvo per gli 
eventi riproduttivi nell’Ar-
gentano e nella macroarea 
del Delta del Po, che sono 
stati tra i primi in pianura 
padana e risalgono al 2020. 
Tra il 2023 e il 2024, nelle 
rispettive primavere sono 

verosimilmente nate delle 
cucciolate composte da 2 a 
6 cuccioli anche in pianura. 
I punti di incontro riprodutti-
vo ed i ripari (“rendez vous”) 
sono stati costituiti presu-
mibilmente da aree boscate 
ripariali e golenali, ripristini 
ambientali, casse di espan-
sione e zone marginali di-
smesse. 
La Regione Emilia Romagna 
attua piani di conservazione 
e modalità di gestione che 
consentono di garantire la 
persistenza di popolazioni 
vitali di lupo, minimizzan-
do contemporaneamente i 
conflitti con le attività pro-
duttive di allevamento. Se 
ciò dovesse comunque ac-
cadere le Aziende interes-
sate possono chiedere entro 
24 ore l'intervento dei Ser-
vizi Veterinari pubblici della 
Azienda Usl. La richiesta 

fauna e agricoltura
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di contributo deve essere 
inoltrata alla Regione entro 
5 giorni dal sopralluogo del 
veterinario corredata dal 
verbale. 
Per richiedere assistenza 
tecnica gli interessati pos-
sono inviare una mail a di-
fesaLupo@regione.emilia-
romagna.it o lasciare un 
messaggio alla segreteria 
telefonica del numero 051 

6375090 . Per la Pianifica-
zione faunistica e l'Osser-
vatorio per la gestione della 
fauna selvatica della Regio-
ne Emilia Romagna potete 
contattare la Funzionaria 
di riferimento (telefono 051 
5279616, email: sonia.bra-
ghiroli@regione.emilia-ro-
magna.it).
Il link utile è: https://agri-
coltura.regione.emilia-ro-
magna.it/fauna-e-caccia/
fauna/gestione-lupo
Per ulteriori informazioni 
sulle procedure, le pratiche 
e le tempistiche potete con-
tattare i Servizi Agricoltura 
Caccia e Pesca nelle sin-
gole province della Regione 
E.R.; il link utile è https://
agricoltura.regione.emilia-
romagna. i t /ch i-s iamo/
ambiti-territoriali-della-dg-
agricoltura.
Leggi tutto su acieloaperto.com

https://www.acieloaperto.com/lupo-bene-la-convivenza-ma-ridurreal-minimo-gli-impatti-negativi/
mailto.difesaLupo@regione.emilia-romagna.it
https://agricoltura.regione.emilia-romagna.it/fauna-e-caccia/fauna/gestione-lupo
mailto:sonia.braghiroli@regione.emilia-romagna.it
https://agricoltura.regione.emilia-romagna.it/chi-siamo/ambiti-territoriali-della-dg-agricoltura
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La macchina burocratica rallenta l’ingresso dei 
lavoratori
Claudio Ferri

BOLOGNA -Il problema del click day è noto da tempo anche 
per i problemi informatici del sistema ministeriale. Il calo 
generale delle domande è dovuto a numerosi fattori: prima 
di tutto le domande sono complesse in fase di ‘precarico’ 
perché occorre allegare diversi documenti che però i funzio-
nari non vedono.
“In fase di istruttoria ci chiedono di inviare nuovamente tut-
ta la documentazione – dice Stefano Francia, presidente di 
Cia Emilia Romagna -. Inoltre, arrivano delle Pec alle aziende 
con preavvisi di rigetto e richieste di integrazione entro 10 
giorni dalla data della Pec.
Si tratta di invii massivi che poi non vengono gestiti effetti-
vamente da personale delle prefetture. I ritardi sono notevoli 
- aggiunge – e, a oggi, il 40% delle domande di inizio anno 
non sono state ancora gestite con una campagna di raccol-
ta in corso”.
Poi c’è il problema della scarsità di quote rispetto quelle ri-
chieste. “Infine -  conclude Francia - va sottolineato che la 
richiesta di conferma via Pec all’azienda sarebbe inutile se i 
tempi fossero più ridotti”. 
Decreto Flussi migratori, questa la programmazione 2026- 
2028
Il Consiglio dei Ministri ha approvato, in esame preliminare, 
il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri relativo ai 
flussi migratori per il triennio 2026-2028, che programma 
per tale periodo gli ingressi regolari in Italia di lavoratori non 
comunitari.
L’obiettivo del provvedimento è di consentire l’in-
gresso in Italia di manodopera indispensabile 
al sistema economico e produttivo naziona-
le e altrimenti non reperibile. Inoltre, con la 
stabile individuazione di un meccanismo 
d’immigrazione legale e controllato, si 
attivano canali di comunicazione fonda-
mentali nel dialogo con i Paesi di origine 
dei flussi migratori e si costruisce uno 
strumento per il contrasto a fenomeni di 
irregolarità nell’ingresso e permanenza 
nel nostro Paese, nella lotta contro il la-
voro sommerso e allo sfruttamento dei la-
voratori.
Il decreto prevede, nell’arco del triennio 2026-
2028 l’ingresso di 497.550 lavoratori extracomuni-
tari, con la seguente ripartizione:
• lavoro subordinato non stagionale e autonomo, 230.550 
unità;
• lavoro stagionale nei settori agricolo e turistico, 267.000 
unità.
Per il lavoro subordinato non stagionale e per il lavoro auto-
nomo sono ammesse:
76.850 persone per ciascuno dei tre anni.
Colf e badanti sono ammessi nell’ordine di:
1. 13.600 unità per il 2026

2. 14.000 per il 2027
3. 14.200 per il 2028.
Per il lavoro stagionale le quote sono:
1. 88.000 il 2026
2. 89.000 per il 2027
3. 90.000 per il 2028.
Le quote sono state determinate tenendo conto dei fabbi-
sogni espressi dalle parti sociali e delle domande di nulla 
osta al lavoro effettivamente presentate negli anni scorsi, 
con l’obiettivo di una programmazione che recepisca le esi-
genze delle imprese e che sia anche realistica.
Resta ferma la volontà di incentivare gli ingressi fuori quota, 
anche nella prospettiva di un ridimensionamento del mec-
canismo del “click day”, che potrà avvenire seguendo un 
percorso graduale, che riguardi anzitutto i profili professio-
nali più ricercati dai datori di lavoro e che potenzi la forma-
zione dei lavoratori nei Paesi di origine.
Le date di “click day” per la presentazione delle domande 
nell’ambito della disciplina dei flussi di ingresso per il trien-
nio 2026-2028 sono specificate come segue: i termini per 
la presentazione delle richieste di nulla osta al lavoro per 
gli ingressi decorrono per gli anni 2026, 2027 e 2028 come 
indicato:
• per gli ingressi relativi al settore agricolo stagionale a par-
tire dalle ore 9:00 del 12 gennaio dell’anno di riferimento;
• per gli ingressi relativi al settore turistico stagionale: a par-

tire dalle ore 9:00 del 9 febbraio dell’anno di 
riferimento;

• per gli ingressi per lavoro subor-
dinato non stagionale (riferiti alle 

quote per cittadini di Paesi che 
collaborano in materia migrato-
ria, apolidi e rifugiati): a partire 
dalle ore 9:00 del 16 febbraio 
dell’anno di riferimento;
• per gli altri ingressi (non sta-
gionali, inclusi lavoro autono-
mo e le restanti categorie non 

specificatamente elencate so-
pra): a partire dalle ore 9:00 del 

18 febbraio dell’anno di riferimento.
È importante sottolineare che le do-

mande possono essere presentate fino 
al raggiungimento delle rispettive quote mas-

sime o, comunque, entro il 31 dicembre dell'anno di riferi-
mento.
Le domande che non rientrano nelle quote e i nulla osta cui 
non ha fatto seguito il rilascio del visto di ingresso entro sei 
mesi dal 31 dicembre dell'anno di riferimento, decadono e 
vengono archiviati d'ufficio.
La fase di precompilazione dei moduli di domanda, che pre-
cede la presentazione delle richieste di nulla osta, sarà de-
finita con una circolare congiunta dei Ministeri competenti.
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DALLA REDAZIONE - Il 17 giugno è 
stata emanata la nota del direttore 
della protezione civile Rita Nicolini in 
merito all’avvio della “fase di attenzio-
ne per gli incendi boschivi su tutto il 
territorio regionale” che è prevista per 
il periodo che va dal 23 giugno 2025 
sino al 14 settembre 2025 compresi. 
Sostanzialmente, in questa fase, gli 
abbruciamenti di residui vegetali ge-
nerati da lavori agricoli che avvengono 
in prossimità o a meno di cento metri 
da boschi, castagneti da frutto, tar-
tufaie e altre tipologie di colture sono 
ammessi esclusivamente:
- in assenza di vento
- in mattinata in condizioni di umidità
- previa comunicazione e nel rispetto 
dei provvedimenti per la tutela dell'aria
I fuochi dovranno sempre essere spen-
ti entro le 11. 
Di seguito trovate il link dove poter 
consultare i bollettini che puntualmen-
te segnalano il rischio incendi: https://
protezionecivile.regione.emilia-roma-
gna.it/                                                  R.E.

Incendi, scatta 
la “fase di 
attenzione”

DALLA REDAZIONE - La direzione tec-
nica di Arpae il 4 luglio 2025 ha adot-
tato la Determina n. 501 che prevede 
l’attivazione del portale di regolamen-
tazione dei prelievi da acque demaniali 
superficiali (fiumi) per il 2025. I prelievi 
sono soggetti a regolamentazio-
ne dall’8 luglio sino al 31 di 
ottobre 2025, salvo proro-
ghe, e vengono disciplina-
ti, come gli scorsi anni, da 
una mappa online che mo-
stra lo stato idrogeologico 
dei corpi idrici in continuo 
aggiornamento. La mappa è 
consultabile sul sito di Arpae e 
regolamenta i prelievi tramite un 
'sistema a semaforo':
- in rosso sono rappresentate le aree 
con deflusso inferiore al Dmv nelle 
quali è in atto il divieto di prelievo dal 
corpo idrico;
- in verde le aree nelle quali si può pre-
levare liberamente;
- in giallo sono evidenziate le aree il 
cui deflusso è in prossimità al Dmv ed 

Prelievi idrici regolamentati fino		
al 31 ottobre salvo proroghe
Riccardo Evangelisti

è prescritta per le grandi derivazioni ir-
rigue una modulazione del prelievo in 
riduzione;
- aree non colorate sono aree collegate 
a canali (per esempio quelli di bonifi-

ca) per i quali non è previsto un 
Dmv. I canali di bonifica 

non seguono questa 
regolamentazione, 
ma seguono le limi-
tazioni dei prelievi 
previsti dalla Boni-
fica stessa.
Lo stato della por-

tata viene aggior-
nato una volta a set-

timana il martedì, dalle 
ore 12:00. Di conseguenza i 

divieti entrano in vigore dal giorno se-
guente all'aggiornamento (quindi dalla 
mezzanotte di mercoledì) e perman-
gono fino a nuovo aggiornamento.
Per la mappa interattiva link:  https://
www.arpae.it/it/autorizzazioni-e-con-
cessioni/stato-idrologico-dei-fiumi-
e-divieti-di-prelievo

Roma – Le strutture ricettive all'aria 
aperta beneficiano di un'importante 
proroga per gli adempimenti catastali, 
la cui scadenza è stata ufficialmente 
posticipata dal 15 giugno 2025 al 15 
dicembre 2025. 
Questa decisione, formalizzata dal 
D.L. n.95, Economia, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 149 del 30 giugno 
2025 (art. 14, comma 5), rappresenta 
una risposta alle pressanti richieste 
del settore.
La proroga è stata accolta con gran-
de soddisfazione e si inserisce in un 
contesto di “complessità normativa ed 
interpretativa della materia". 
L'obiettivo principale è consentire all'A-
genzia delle Entrate di “standardizzare 
le procedure“ per garantire un'applica-
zione “uniforme a livello nazionale del-

Proroga adempimenti catastali: c'è tempo fino  
al 15 dicembre 2025 per le strutture ricettive all'aria 
aperta 

la nuova disciplina". In questo modo, 
gli intestatari delle strutture avranno la 
possibilità di seguire un “unico indiriz-
zo interpretativo" per l'individuazione 
dei beni da censire e la corretta stima 
del valore catastale.
L'intervento è frutto dei “colloqui delle 
scorse settimane di Cia -Turismo Ver-
de con i Dirigenti del Catasto e dell’A-
genzia delle Entrate" ed accoglie le 
istanze avanzate da Cia – Agricoltori 
Italiani e dalla sua associazione Turi-
smo verde. La “sensibilità e la dispo-
nibilità" dimostrate dal Ministero del 
Turismo, dal Ministero delle Finanze 
e dall’Agenzia delle Entrate sono sta-
te cruciali per ottenere questo slit-
tamento dei termini. Tale estensione 
permetterà agli operatori di disporre 
di “un tempo congruo per adempiere 

agli obblighi di legge, evitando disagi e 
sanzioni“. Gli intestatari delle strutture 
hanno quindi tempo fino al 15 dicem-
bre 2025 per presentare “gli atti di ag-
giornamento della mappa catastale e 
del Catasto Fabbricati ai sensi dell’art. 
7-quinquies del D.L. n. 113 del 2024".
Un aspetto rilevante emerso dagli in-
contri con l'Agenzia delle Entrate ri-
guarda gli agricampeggi. 
È stato confermato che queste aree, 
destinate al pernottamento degli ospiti 
all'aperto, sono ormai considerate “ter-
reni sottratti alla produzione agricola", 
implicando che la loro stima catastale 
debba “migrare all’urbano“. 
Si sta inoltre esercitando pressione af-
finché l'attribuzione di queste aree nel 
catasto urbano rientri nel “gruppo ca-
tastale D e precisamente il 'D10'“.

https://www.arpae.it/it/autorizzazioni-e-concessioni/stato-idrologico-dei-fiumi-e-divieti-di-prelievo
https://protezionecivile.regione.emilia-romagna.it/


Quotazioni  dei  pr incipal i  prodotti  agr icol i  del l ’Emi l ia Romagna

il mercato

I prezzi di riferimento dell’ortofrutta biologica provengono dall’ulti-
mo aggiornamento dell’apposita sezione della Borsa merci di Bo-
logna.
Si riferiscono a prodotto conforme Reg. Cee 2092/91 etichettato; 
prezzi per merce lavorata e confezionata a norma Cee di prima qua-
lità, franco grossista e di provenienza varia nazionale, quando non 
sia specificata la provenienza regionale (Emilia Romagna).

I prezzi pubblicati e aggiornati mensilmente, fanno riferimento ai 
bollettini ufficiali delle Camere di commercio delle rispettive pro-
vince. Le date di riferimento non espresse si intendono riferite alla 
settimana precedente alla chiusura del giornale. 

APPUNTAMENTI • APPUNTAMENTI
Carpi

Dal 26-09-2025 al 28-09-2025
EmiliaFoodFest
Al via la 4° edizione del Festival dei Sapori e Tradizioni della 
Via Emilia. L'evento, che attira migliaia di visitatori, si svolge 
nel centro storico di Carpi (MO) e celebra i sapori e le tradi-
zioni culinarie della Via Emilia, tre giorni all’insegna di gusto, 
sapori genuini, cultura e divertimento. I migliori produttori 
di eccellenze enogastronomiche emiliano-romagnole met-
teranno in evidenza e a disposizione i loro prodotti per quan-
ti vorranno assaggiarli, ed eventualmente acquistarli, nella 
bellissima cornice di Piazza dei Martiri, dove svettano anche 
il duomo della città, il castello dei Pio e il teatro comunale.
Email: benetti@mo.cna.it. - https://www.emiliafoodfest.it/

LA COLTIVAZIONE DELL’ASPARAGO
Il corso, interamente finanziato dal COPSR, si terrà dal 
24-09-2025 al 05-11-2025 per 20 ore complessive 
in modalità online. Saranno forniti ai partecipanti gli 
strumenti operativi per effettuare la scelta varietale, la 
preparazione del terreno, formulare un piano di conci-
mazione, eseguire il trapianto, effettuare una corret-
ta difesa fitosanitaria, determinare un corretto volume 
d’adacquamento, organizzare la raccolta e commercia-
lizzazione. Al partecipante verrà rilasciato attestato di 
frequenza a seguito del raggiungimento del 70%.
Info: Marina Marcelli, email: m.marcelli@dinamica-fp.it. 
Tel. 3493196154.

foraggi e paglia
prezzi in euro/tonnellata
Bologna quotazioni del 24/7/2025 	 euro	 min	 max
Erba medica di pianura prima qualità
1° taglio extra 	 150.00	 155.00
3° taglio in campo, in rotoballe	 180.00	 200.00
1° taglio in cascina in rotoballe	 83.00	 120.00
Reggio Emilia quotazioni 22/7/2025 in q.li
	 euro	 min	 max
Fieno 1° taglio 2025 in campo in rotoballe	 14.00	 16.00
Fieno 2° taglio 2025 in campo in rotoballe	 18.00	 20.00
Fieno 3° taglio 2024 in cascina in rotoballe	 18.00	 20.50
Paglia 2024 in cascina in rotoballe	 10.00	 12.00
Parma quotazioni 25/7/2025 in t.
	 euro	 min	 max
Fieno erba medica o prato stabile 
1° taglio pressato 2025	 110.00	 145.00	
Fieno di Erba Medica
2° e 3° taglio pressato 2025	 175.00	 205.00
Paglia di frumento pressata 2025	 75.00	 85.00

cereali
Bologna quotazioni del 27/7/2025 - prezzi in euro/tonnellata

frumento tenero di produzione nazionale 2024
	 euro	 min	 max
N. 1	 264.00	 269.00
N. 2	 248.00	 253.00
N. 3	 238.00	 233.00

frumento duro produzione nazionale 2024
Fino	 289.00	 294.00
Buono mercantile	 277.00	 282.00
Mercantile	 267.00	 272.00

GRANOTURCO
Nazionale ad uso zootecnico (C.tto n. 103)	 263.00	 265.00
Comunitario ad uso zootecnico	 248.00	 276.00
Non comunitario ad uso zootecnico	 246.00	 280.00

bestiame suino
Reggio Emilia, Modena e Parma
DA ALLEVAMENTO		DA   MACELLO PESO VIVO
q. del 24/7/2025 - €/kg          q. del 24/7/2025 - €/kg
da 15 kg	 euro	 6.48	 da 115 a 130 kg	 euro	 1.75
da 25 kg	 euro	 4.88	 da 130 a 144 kg	 euro	 1.76
da 30 kg	 euro	 4.27	 da 144 a 152 kg	 euro	 1.79
da 40 kg	 euro	 3.50	 da 152 a 160 kg	 euro	 1.82
da 50 kg	 euro	 3.11	 da 160 a 176 kg	 euro	 1.88
			   da 176 a 180 kg	 euro	 1.81
			   oltre 180 kg	 euro	 1.78
Scrofe da macello in €/kg q. del 17/7/2025 - €/kg	 0.66
Carni suine fresche quotazioni del 18/7/2025 - in €/kg
Coscia fresca per crudo - refilata da 10 a 12 kg	 4.79
Coppa fresca kg 2,5 e oltre	 6.70
Spalla fresca (disossata e sgrassata) kg 5,5 e oltre	 3.69

(*) i prezzi effettivi di mercato possono oscillare fino al 10% in più o 
in meno rispetto ai prezzi unici indicati

bestiame bovino
REGGIO EMILIA
quotazioni al 22/7/2025	 euro		  min	 max
BOVINI DA MACELLO a peso vivo al kg.
Vacca prima qualità			   2.17	 2.49
Vacca seconda qualità	 1.76	 2.11
Vacca scarto	 1.26	 1.54
Tori (entro 24 mesi)	 n.q.	 n.q.
BOVINI DA MACELLO a peso morto al kg.
Vacca prima qualità	 4.50	 5.20
Vacca seconda qualità	 4.00	 4.80
Vacca scarto	 3.15	 3.85
Tori (entro i 24 mesi)	 n.q.	 n.q.
BOVINI - da allevamento e da riproduzione
Vitelli bleu belga	 6.90	 7.50
Vitelli bleu belga 2° categoria	 4.90	 5.70
Vitelli da latte di 1° qualità - bianchi e neri	 4.80	 5.30
Vitelli da latte di 2° qualità: 43 - 46 kg 	 3.20	 3.80

FRUTTA E VERDURA
Bologna quotazioni del 24/7/2025 - in Kg
	 euro	 min	 max
Albicocche alla rinfusa in casse/bins	 1.40	 1.50
Meloni in bins lisci	 1.30	 1.40
Nettarine alla rinfusa in casse/bins  	 1.05	 1.15
Susine alla rinfusa casse/bins Gruppo Black 40+	 0.95	 1.10

Prodotti bio
Bietole da costa (colorate e verdi) in casse 1 strato	2.00	 2.40
Carote novelle - alla rinfusa in cartoni da 10 kg	 1.60	 2.00
Cipolla tonda bianca 40/60 - in casse da 10 kg	 2.80	 3.40
Fagiolini - bauletti da 5 kg	 4.40	 4.80
Lattuga Gentile in casse a 1 strato 	 3.00	 3.40
Melanzane Ovali in casse a 1 strato	 2.40	 2.80
Peperoni gialli e rossi rinfusa in casse 5 kg	 3.70	 3.90
Pomodoro datterino in vaschette 300 gr	 2.40	 2.80

PARMIGIANO REGGIANO
Fonte dati: elaborazioni Caseifici Granterre spa e Consorzio 
Granterre sca da Bollettini Borsa Merci CCIAA
quotazioni in euro 
		  min	 max

Modena	 P.R. 36 mesi e oltre	 17.00	 17.45
21-07-2025	 P.R. 30 mesi e oltre	 16.55	 17.00
	 P.R. 24 mesi e oltre	 16.10	 16.40
	 P.R. 18 mesi e oltre	 15.00	 15.55
	 Zangolato di creme	 4.80

Reggio Emilia	 P.R. 30 mesi e oltre	 16.00	 16.40
17-07-2025	 P.R. 24 mesi e oltre	 15.60	 15.90
	 P.R. 18 mesi e oltre	 14.55	 14.90
	 Zangolato di creme	 4.80

Parma	 P.R. 36 mesi e oltre	 16.65	 17.20 
18-07-2025	 P.R. 24 mesi e oltre	 15.85	 16.10
	 P.R. 18 mesi e oltre	 14.95	 15.40
	 P.R. 12 mesi e oltre	 13.35	 13.55
	 Zangolato di creme	 4.80

UOVA
CUN uova in natura da consumo - quotazioni del 25/7/2025
	 		  max
Uova allevate in gabbie arricchite in natura €/Kg
S - meno di 53 g		  1.56
M - da 53 a 63 g. 		  2.00
L - da 63 a 73 g		  2.01

Uova allevate a terra in natura €/Kg
S - meno di 53 g. 	 	 1.69
M - da 53 a 63 g. 		  2.20
L - da 63 a 73 g. 		  2.21

VINI
Reggio Emilia quotazioni del 22/7/2025 - 100 kg/gr
	 euro	 min	 max
Vino Lambrusco Emilia rosso 2024	 5.10	 5.50
Vino Lambrusco bianco Emilia 2024	 6.00	 6.30
Vino bianco Emilia IGP 2024	 6.00	 6.50

CEREALI
Parma quotazioni al 25/7/2025 - prezzi in euro/tonn
	 euro	 min	 max
Frumento: duro nazionale biologico fino	 350.00	 355.00	
Frumento: tenero nazionale buono mercantile	 223.00	 228.00

https://www.emiliafoodfest.it/
mailto:m.marcelli@dinamica-fp.it

